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`(In) r

ALLOCUZIONE PRELIMINARE

AUTORE

Cittadini della Terra , e de’ Caſali .‘

On è mano straniera, ma dimestíca e perciò

**Kîîgflàſiwì‘ amica , quella che ora stringe la ſua penna
  

"lx a Voi , incinta ne’ raggi della verità e nel 

   

îì zelo della gloria di s. Pio—V. (a), dell'

T_ z’ onore de' vostri Anteceſſori , e del vostro

ì‘ ‘I bene , o gentiliſiìmi Compatrioti . Ella in

*Wſifv’i‘ffi‘ffl'íu tutto è conforme a quel che ferono li vostri

Padri, alloracchè avvcdutamente vi ottenne

ro in Protettore e Padrone ſpeciale il Santo Pontefice, cui ca

nonicamente deeſi festivo l’intero ſuo giorno; affieme coll’ an

tico e verace registro ne’ Direttori del primo vostro` venerabile

Cleto . Tale , e in ſimil guiſa una coll’ offerta il riconobbero

efiì: tale in perpetua e religioſa oſſervanza il confidarono a

Voi. Suonano inſino ad oggi sù le vctuste carte quelle patrie

voci del vostro Magilirato, quali nel 172.1 dalle labbra del

ſignor D. Onofrio Lettieri capo Eletto rimbombarono ſulle pa

A 2. reti

 

(a) La modeflia tace la giufla e dell’avvedutezza degli Elettori:

e grave ragione di premettere' all’ coſe impertmeuti allî Apologra ,

.Apologia,quest'alloauzione merita- in cuiſitratra della verità della pa

meme encomiativa di s. Pio , e

de’ primi Arienzani; ma i] Letto

re perſpicace può da ſe fieſſo rile

varla. ln quella ſi tratta della con

venienza dell’ eletto Santo Padrone,

dronanza del Santo; ma pertinen

ti a rimuovere da alcuni gl’ingiufli

e irrelígioſi pregiudizi, che impe

diſcono la cognizione della verità;

e quindi ll dovuto olſequio al Santo.



' IV

reti del ſacro chiostro de’PPF Agoliiniani (ó). ;, Signori miei,`

egli diſſevi , e-tùtto giorno ſulle carte vi ricorda ,, è ben nota

a loro Signori la divozione di tutto questo popolo verſo del

,. glorioſo s. Pio , per le grazie che di continuo ſ1 ricevono

,, mediante ‘la ſua interceflione dalla divina Onnipotcnza; per lo

,, che nodriſce deſiderio, come reiteratamente ce ne ha fatto iſtan

,, za di eleggerlo, e deputarlo per nostro ſpeciale Protettore e

Padrone di~-questa Terra. ,, Per iſpeciale Padrone altresì, e non

per un’ altro, o per un ſecondo Padrone lo eleſſe, e’l riconob

bc l’ uno, e l’altro Clero , non picciolo , non ignobile , non

illetterato; ſopravivendo nelle mie mani all’ antichità , e al

caſo, `l’Editto (c) originale di Monſignore Albini coll’ inſerito

decreto della S. C. de’ Riti, la quale autentica ed approva il

conſenſo (d) di tutto il Clcro , e di tutto il popolo . Eglirío

non s’ingannarono nè in altro errore unquemai induffero Voi; oì

eon volontaria taccia di loro steffi, ignorando altro Padrone

anteriore , che non dovevano nè potevano ignorare; o per un

motivo ignoto a tutti , celandolo a poſteri , che doveano ſa

perlo . Non s’ ingannarono , dicevo , nè v’ ingannarono: così

perchè nella nostra Terra non rinvenneſi mai altro anteriore

Padrone , da sì vari e numeroſi perſonaggi ; come perchè non

era nec'cfiità.0 di religione , o di alcuna provvidenza umana,

che ſotto a questo rito vi preeſisteſſe. Su questa antica neceſſità

estimata da pregiudicati divotucci , diffingannerò ad evidenza

taluni, quante volte mi caderà in acconcio su questo loro ar

gomento ( cui con istrana ſicurezza confidano ), agevolmente ri

flettere. Eglino altresì non furono di animo volgare , e di.

mente improvida nella elezione di un Santo , Padrone della

nostra Patria in perſona di s. Pio V , per naſcita Patrizio Bo

logneſe della famiglia de’ Gltislerj, una delle principali, e più an

tiche di quella famoſa Città , per profeſſione, Frate dell’ Ordi.

J)

A. 4-4.

" (b) Costa dal parlamento. R0- (e) Si legge per intiero, recato

gonne l‘ atto Notar Domenico Rug- dopo l’ Apologia .

gi‘ero. Eſilie preſſo Notar Lellio (d) Ab univerſo Clara (9* po—

Morgillo . Ne’ ſia l‘eflratta preſſo pula Term .Argentii elefl‘o nuper s,

il Convento di s. Maria , copia Pio V. i” Patronum Principale”:

autentica . . m. ,
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, V) ‘

rie Domenicano: Ii cui Ãlunni (e) più` Volte dal Soglia

pontificio di ſant’ Agata governarono il nostro clero', e tutta.

la Patria noſira; e finalmente per merito, ſommo Gerarca

della chieſa cattolica ; ſenzacchè chsta con ſuoi numeroſi e

vari membri ſ1 recaſſe a ſcorno l’aver dipendenza da chi , pri

tna ſu Frate: e dipoi , ſebbene ſommo Pontefice , non però ,

vcome ora , ~gloriſicato dalla Chieſa tra Santi in cielo. Nè

tampoco furono iinprovidi ( come poc’ anzi dicevo) a i_bi.

ſogni della Patria, dopo il lungo (f) ſaggio che ſerono delle

continue grazie ricevute dal cielo, per la mediazione di eſſo

Santo (g). Santo caratterizzato da Clem. XL in pubblico, e

pieno Concistoro (b) , per il Protettore della s. Sede , e dalla

S- COD.,

 

(e) Frati Domenicani Veſcovi

di $— Agata - ll Padre Maeſiro Fra

EuſiaChio nel 1282. eletto dal Ca—

pitolo della Cattedrale per compro

mzjſum ,~ e confirmato da Papa

Martino V. governo anni undeci.

Il P. Fra Vincenzo Ciſone o

Ceſenda nel x572. eletto da s. Pio

V. Governè anni diece, meſi un

deci , e giorni cinque.

Il P. Maeſiro Fra Feliciano Nin

guarda o Niguarda nel 1583. da

Veſcovo di Scala traslatato da Pañ

pa Greg. XIII. a queſia chieſa .

Governolla anni cinque, meſi tre,

e giorni ſedeci.

ll Padre Fra Biagio Mazzella

nel [66; traslatato dalla chieſa di

Strongoli da Papa Aleſſandro Vll,

fatto Veſcovo di questa Dioceſi:

proſſimo al poſſeſſo, ſu rapito dalla

morte.

Viè nella città di Santagata chi

ne conta un’altro; ma a me non

coſia .

(f) Giulia la pubblica conſeſ

ſione del capo Eletto , corriſpoſia

di} 9t Elettori. ll ſaggio fu di an

ni ſei prima della elezione, come ſi

vedrà nella ſeconda Parte.

(g) Tutto ciò. che ſi contiene in

quello tratto di lode , ſi riſcon

tra nel Bollario Domenicano , in

molti ſcrittori della vita del San

to; e ſpecialmente in quella ſcrit".

ta dal cavaliere Pietro Aleſſandra

Maffei. i

(h) Decretum (canonizationis)

expediri 8c publicari mandavit, non

tam” ad novum 8c prazclarum decus

praefari Ordinis Praedicatorum da

cal/;alice Eat/aſi.: optíme meriti',

quam ad majorem ipſius Apostoli

cae Sedis honorem 8c gloriam , ut

ei, his potiſiimum calamitoſis tem—

poribus , przdifli Beati Pii ,.in

quo eluxit religionis propaganda:

perpetuum ſiudium , in Eccleſia: di—

ſciplina reſiituenda indeſeſſus labor,

in extirpandis erroribus aſſidua vi

gilantia etc. ſpeciale (9' maxim

opportunum Patrocinium accedat .

E’ conſonante a queſio , l’ orazio

ne aſſegnata all’uffizio,e alla meſ—

ſa del Santo dalla S. C. de’ Ri

ti cioè : Dm: qui ad conteren'dos

ecclefix tua: Ino/in O' ad divimmt

ſli/ſum reparandnm etc.,
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s. Congregazione de’ Riti per' il flagello de' nemici della Chieſa,

per il Ristoro del culto di Dio , e per il Preſidio noſtro da

qualſivoglia ſpecie di nemici. Santo , venerato qual Padrone e

Protettore della Città di Roma; il cui-Senato colla Cittadinan

za, e col popolo, in ogni anno con giusta gratitudine ſi prostra

al ſuo Altare, eretto nella Chieſa detta della Minerva de’ Frati

Domenicani, in oſſequio tributandogli un calice di argento con

quattro torcie di finiſſima cera . Santo, deſiderato innanzi tem

po da Vittorio Amadeo Duca della Savoia, per Protettore del

la ſua ſereniſlìma Famiglia , de’ ſuoi Stati , e de’ ſuoi popoli;

per ’qual motivo affrettonne preſſo la ſanta Sede la canoniza

zione : tenuto, ancor vivente , in alta riputazione da Filip

po II. Monarca delle Spagnc (i) ; e da quel Re di Portogal

lo (k)*; come testificano due reſpettive lettere di effi Sovrani.

Santo che riduſſe alle ultime diſperazioni (l) l’ Impero Otto

(i) Scrive all’ Arciveſcovo di

Siviglia così: Dalle lettere del gran

Commendatore di Caſtiglia mio

Ambaſciadore a Roma, ho ſentito

che ilCardinale Aleſſandrino è ſla

to eletto Papa di commune con

ſentitnenta de’ Cardinali ; la qual

coſa ſa vedere, che la ſua elezio

ne è opera dello Spirito s.:ne ho un’

allegrezza incredibile ,- ed ho ren

dute grazie a Dio , perchè ſi ſia

degnato di darci un Papa di vita

eſemplare , dortiſſtmo e Santiſſimo.

Si deve ſperare, che queſia elezio

ne ſia ſtata ſatta per bene della

Chieſa , e di tutta la criſlianità ,e

er accreſcimento della noſira s.

Fede, e della Religione.

(k) Il ſecondo ſcrive all’iſieſſo

Papa. così: Abbiamo ſecondo il de

bito noſìro, reſo grandiſſime grazie

al Potentiſſtmo Dio, che ſi ſia de

gnato di accettare le pie lagrìme

di V. B. , e continui digiuni da

Lei farti in età così grave , che,

per ſua infinita miſericordia abbi

ma

eſaudito le ſue caldiſſime preghiere,

e i ſuoi caldi ſoſpiri , che hanno

ſarto violenza al cielo.

(l.) In Coſiantinopoli dopo

la battaglia nel golfo di Lepanto,

era tale nell’animo degli Ottoma

ni il terrore, che a migliaia paſſa

rono in Aſia , ove crederono tro

vare maggior ſicurezza. E quei

che rimaſero, eranſi in tal manie

ra avviliti, che umiliandoſi a que'

Cristiani, che tra eſſi ſiavano ſchia

vi, giunſero a ſegno d’implorare

la loro pietà, quando avveniſſe di

ſiate ſotto il dominio del Papa.

Maffei nel lib. IV. o 19.

Cauralì Turco principaliſſimo

tra prigionieri, poſlo in liberta ,in

punto di partire , chieſe ed otten

ne il ritratto del deſonto ssñ Pon

tefice per portarlo a Selimo , ſno

Gran Signore,acciocchè poteſſe eo

noſcere un’nomq, alle cui orazio

ni era dovutamente attribuito l’ester

minio della ſua armata. Maffei 11b

5* 6- 7*
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. ( VII )

mano,~ e i Principi Protestanti della Germania. Il Primo; pan;

roſo più delle ſue orazioni , che delle forze di tutti li Princi

pi cristiani conſederati contro il ſuo trono; i ſecondi, enCO.

miatori di un tanto Pontefice, e diſſanimati di poter nuocere

alla chieſa ſotto al preſidio di un tal Capo , e Difenſore: chia

mato perciò dagl’ altri eretici della Francia , Papa di u” merito

eſlmardinan’o . Santo, cui per Aſilo ricorreVa s. Filippo Neri.

per ſe , e per gl’ altri , inſìno a miracoli; e cui cotanto fidava

s. Tereſa i vantaggi del Cristianeſimo, che conſiderandone la

mancanza per la morte del Santo , veduto da lei volarſene al

cielo, ne ruppe in un ſubitaneo e pubblico pianto . Santo in

fine commendato dalle penne di dottifiimi Cardinali (m), di faſ

mor

(m) Guglielmo Cardinale Sírleto. Giovanni Pinadella .

Stanislao Cardinale Oſio. Giacomo Laderchio.

Agostino Cardinale Valíero. Clemente de Salis

Roberto Cardinale Bellarmino. Giovanni Dove -

Ceſare Cardinale Baronio. Tommaſo Moniot.

Giliberto Genebrardo Arciveſcovo Franceſco Güidî

di Aix . —---- ñ- Tommnſo Mar—ia Minarelli .'

Arrigo Spondano Veſcovo di Pa- Pamfilio Celio Callin

i'

miers ñ i Antonio de Lorca.

Antonio Maria Graziani Veſcovo Coroé’llo Wooos

di Amelia. Giambattiſla Fevillett.

Antonio Godeau Veſcovo diVinces. Vincenzo Will?"

Donio d’ Attichì Veſcovo d’Autun. Girolamo Manfredi.

Il celebre Dottore Martino Navarra. Girolamo Catena -

1] Cavaliero Paolo Aleſſandro Maf- Ludovico Giacobillc

ei. Giacomo Guidoni .

Il Padre Gualtieri Geſuita, nella Franceſco Roſſicei.

ſua cronologia. , Andrea Moroſini.

Il Padre D. Giovanni Antonio Saverio Binio.

Gabutio, della congregazione di Lorenzo Surio.

ſan Paolo in Roma,clìe formon— Michele ab Iſſelt.

ne la floria in più volumi. Paolo Manuzio.

Il Maestro Abramo Bzovio Do— Orazio Torſellino.

menicano, che ne ſcriſſe un gran- Girolamo Plati .

de volume. ' Giovanni Mariana.

Il Maestro Arcangiolo Caraccia Papirio Maſſoni.

Domenicana , Procuratore della Domenico Gravina

canonizazione del Beato o .De'Thoù. Anto



_ c vnr) .
~moſi Veſcovi, e di un numero c‘opioſo di non ignobili Scritto.~

ri laici ed Eccleſiastici , di vari Iſlituti, e di Nazioni diver

-ſe t Quanto penetrarono colla loro mente , e quanto ſperimenta

-rono i mentovati Perſonaggi nel s. Pontefice, tanto e vieppiù

migliorato in cielo ora lo adorna, inverſo la chieſa , e coloro

‘che a Lui ricorrono : eſſendo stato dotato dalla Natura e dalla.

Grazia , di un ſegnalato coraggio , di un coſ’tante zelo per la

gloria di Dio , e per il bene de’ Fedeli; e di una ammirabile

gratitudine , mentre stava tra i viventi in terra A un

tale Santo avendo la mira' i~VOstri Antenari e Congionti , non

-furono improvidi per la nostra Patria, e per le 'Famiglie vo

ſire, in eleggerlo a Se e a ,-Voi, ſpeciale Padrone, e Protettore.

a ñ Potevano sì ’altro Santo , e ſorſe s. Andrea eleggerſi ; ma

il s. Apostolo, come ſenza ingiuria non lo era z, così dippoi

ſenza ſua ingiuria non ſu eletto. Potevano eziandio ſ’tarſene in

tutto privi di alcun Santo Padrone , ſenz’ammirarſene i ſavj;

non eſſendo tal mancanza , ſimile a quella o di un qualche ar

ticolo di Fede neceſſario onninamente alla ſalute, o di un qual

che ſacramento de’ morti ; 'onde nella preſente voga di avere

ss. Padroni , tutti i ſecoli ſuſſero stati ſimili tra loro. Tutti

abbiamo l’obbligo di non diſpreggiare i Smti , ma non di ve

nerarli tutti con qualche poſitivo', ancorchè ſemplice e privato

culto: e molto meno di avere Santi Padroni con quei requiſiti,

e con quei riti o anteriori, o posteriori al 1630. Tale ſu la

nostra Patria; nè con ingiuria della prima ragguardevole Citta

. di.

 
…————~——

Antonio Galloni . la molta gente un Contadino che

Giampiero Giuſſano.

Uberto Foglietra.

ll Lopez . il Piò ed altri.

(n) Nel ſolenne poſſeſſo del Ponti—

ficato fermò l’ inalterabile camino,

per non perdere di villa un ſuo an

tico beneſattore , che vide tra la

folla del popolo. Fattolo innanzi

a ſe venire, pubblicamente ringra

ziollo. Indi a Palazzo lo rimeritò,

una con due figli.

Altra volta vide e conobbe tra

16 anni prima l'aveva albergato

in ſua caſa, lo ſe chiamare , lo

premio, e dolb due ſue figlie di

500 ſcudi per ogn’ una -

Conobbe a prima viſia un certo

Frate minore della Scarpa, e lo

ſè Veſcovo di Velletri, perchè gli

aveva conſervato un proceſſo,men~

tre negl’ anni ſcorſi era ſnquiſitore

in Bergamo o

Mandava in cerca di ogni ſuo be

neſatrore ,ì per pr‘emiarlo . ‘
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(IX)

’dinanzn , e del primo riſpettabile Clero: avendo eglino ,` oltre

i ſpeciali Santi Tutelari delle loro famiglie e perſone, anche

per gli communi,e pubblici biſogni la Madonna detta del Soc

corſo, antichiſiima di tempo, benigniſſima di cuore, ſperimen.

rariſſima di buoni effetti. A questa , anche ſenza la preſente fi.

ura, e liturgia de'Santi Padroni, e non oſ’tante che ſi veneraſ

ſe in una chieſa di Frati , erano i vostri Anteceſſori o chie

rici , o laici utilmente rivolti. Adunque qual moderno de

litto a i vostri Antichi deeſi imputare? Quale antica poſſibi

lità di non aver avuto Santi Padroni , i vostri Moderni ſon

diſpettoſi di credere? Avendo già voi in oggi il Santo Padrone

per la vostra elezione , dovete ſostencrne quel debito culto, che

vi ſu fatto violare dal 1750 ne’ direttori , e nella ſeria dallo

opere fervili; eziandio dopo il castigo, che nel 1749 provaste.

ll perchè voi con queste ( comunque cenſurabili ) inoſſer

vanze declinaste da’ vostri Padri, fu l’Arciprete di quel tempo:

intollerante che s. Andrea Apostolo , Titolare della chieſa Ar.

cipretale, non godeva il ſuo giorno interamente festivo , per la

bolla di Bened. XIV moderativa della prima oſſervanza delle ſeste;

e che all’incontro godevalo s. Pio , come Padrone principale:

quindi egli cominciò a ſognare mille fantaſmi orpellati di veri

tà; e coloritili colle regole di una lontaniſſima proſpettiva, pre.

ſentolli , non ſenza qualche ſno vantaggio, a voi; perchè veg

gendone vestito il s. Apostolo , ne credereste la padronanza.

Or Io, vostro ( per elezione ) compattiota , e perciò del

vostro decoro e ſpirituale vantaggio , amatore aſſai più di quel.

che ſu egli , per neceſſità di ſola naſcita compatriota, ma non

amatore , affinchè vi poniate nel dritto ſentiero di religione, e

_di culto, vi appresto il lume colla preſente apologia. Questa in

due parti divido. Nella prima, vi dimostro la falſità dell’ antica

padronanza di s. Andrea . Nella ſeconda, la vera, la prima e

l‘ unica di s. Pio V . Ciaſcuna ſarà preceduta da una partico

lare epitome, con distribuiti numeri distinta , per commodo al

leggitore di aver tutt’ aſſieme I' idea di ciaſcuna parte ; e per

riſcontrarla copioſamente nel corpo dell’ apologia , -ſotto i me

deſimi nnmeri riportata, distinta, e dimostrata.

Amatifiimi miei compatrioti, di qualunque ceto e ſeſſo

voi fiate , eccomi a voi con nelle mani mie la cauſa voſh‘a

B che
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che"tratto': poi-:chè ſe primi non era neceſſità l' eleggere s.

Pio V. 'in vostro Padrone; ora è obbligante religione il ricono

ſcerlo nella foggia medeſima che lo eleggeste, e ne’ voſiri diret

tori il regiſ’traſle . Da illuminati cittadini , che pur numeroſi

in più generi ne produſſe-…(11) , c tutta via ne produce la vostra

ezi andio ſolo , avreb

Patria,

 

(a) Il già D. Franceſco Carſora

togato del S. R. C.

Il già D- Gianmaria Punti dopo

una rinomata Avvocazia, dalla M

del Re che D. G. ſd togato‘Giu

dice della G. C- della Viearia.

- ll già D.~Carlo Puori,Capo di

Rota in molte Provincie di quello

Regno . `

ll già D. Giuſeppe Puoti, Pre

lato ſeereto del Papa Benedetto

XIV. . '

U già D. Carlo 'Carfora nipote

del ſudetro D. 'Fi-anc'eſco, quale

‘ cato ſplen

dore non' ‘meno a que a ſua pa

tria , che atatto il Regno- Otti

mo cattolico, inſigne Dottore nell’

uno e nell’ altro Dritto, perito nel

le Scritture, e ne’ ss- Padri, nelle

Lingue ebraica e greca, Uomo di

univerſale erudizione, come colla

e per fama , e per la ſuarricca li—

braria ,e per la corriſpondenza con

i primi letterati in Roma, in Ita

lia , e fuori di queſia ñ ln tutte le

doti ſuperb il ſuo quaſi maestro il

rinomato D. Pietro Contegna ſuo

compatriota : la morte lo rubò a

tutti,

D. Franceſco Punti Dottore nell’

una e nell'altra leggezannumerato

tra Canonici Napoletani ; onore

,non ſolito( per quanto so dalla

. mia gioventù ) compartirſi neppu

re a Dioceſani non oriundi dalla

Città .

, D. Antonio Puoti,in età giova

nile Arciveſcovo di Amalfi. Nella

vacanza di queſia chieſa di s. Aga—

ta dal Capitolo della medeſima ſu

cercato alla s. Sede per ſuo Paſin

re ;ma ora continua a governare la

prima chieſa . '

D. Niccolò Roſſetti, figlio dell’

eloquente , perſpicace, ed erndiro

D. Domenico, Dottor fiſico: pre

ſio e maturo ne’ ſuoi conſigli .

Quegli dopo il Vicariato Generale

di più Dioceſi e Archidioceſi, do

po il Vicariato Apostolico della

Dioceſi di ‘Boiano, in età acerba

ſu aſſunto ‘al Veſcovato della me

deſima .

Altri due ſuoi Fratelli profeſſana

decomſamente l’ Avvocazia nella

capitale di questo Regno.

D. Niccolò Valletta , già Pro

feſſore di Etica nell’ Univerſità di

Napoli, ora nella medeſima decora

la cattedra degl’ lflituti Civili .

Onori molto più luminoſi ſicura

mente promette alla ſua Patria.

D. Domenico de Ceſare angre

gato per merito al nu'mero de’ Dot

t0ri di Teologia nell’ Univerſità

Napoletana: ora Canonico Teolo

go in questa Cattedrale di s. Aga

ta , dove colla dottrina e colla.

eſemplarità onora queſto ſuolo nativo
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Patria; non dovete testar queſt’ eri‘ore , e questa colpa (b) agi'

innocenti posteri vostri: ſiccome i Vostri Anteceſſori non gli

laſciarono a voi . Ma a ſomiglianza degl’ uni , ed in eſempio

degl’ altri, vivete a‘ Dio , vivete al Santo , vivete a~ voi . A.

Dio , giuſti , al Santo , oſſervanti , a voi, felici, e memori

della verità che vi dimostro.

(b) Eirore e colpa,perchè non

è dubia la Padronanza principale

di‘ s. Pio V. per motivo intrinſe

co dl eſſa , ma per volontà dell'

Arciprete del 49 ,e e de’ ſuoi ade

renti,iquali con molti artifizi così

circa la promulgazione del Fello

nella ſua , e nelle altre Parocchie,

come circa la stampa de'direttori,

e finalmente per altri maneggi han

no ingannato le menti men eulte

di qualunque ceto, per introdurre

il dubbio tra l' una e l’altra Padro

nanza. Li Punti dubbii ,non ſono

di ſimil fatta . Monſignor Danza

nel 1749 non dichiarò s. Andrea,

ma s. Pio V-, come ſi dirà nella

O

\
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ſeconda parte ſotto al num. II. e

ben il poteva ; perchè non ſacca

coſa nuova.che ſpettaſſe a Potestà

Superiore . La dubiezza di chiun

que ſopra una Padronanza ſenſibil

mente chiara, è, o volontaria per

industrioſa malizia, o involontaria

per paſſivo inganno . L’ una , e

l’altra non nuoce alla certa Padro

nanza di's. Pio`V. Neſſuno per

ciò o eccleſiastico o laico èſcu

ſabile , almeno dopo‘la lettura di

quest’ apologia: non ostante qua

lunque umano riſpetto, che è aſſai

moſlruoſo tra gli eguali nell'impie

go, che ſoſtengono nella Terra e

ne’Caſali o `
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PARTEPRLMA

_ DELLA -

i Falſità di qualunque Padronanza

SANTO ANDREA

SOPRA

La Terra di Arienzo, e i ſuoi Caſali uniti e diſſuniti. -

4p

EPITOME.

Uesta ſalſa Padronanza ſi reputa da meno ſavj , per vera,

per antica, e quindi per principale . Si ſoſtiene prattica

mente nella stampa de’ direttori, e nella feria dall’ opere ſervi

li. Molti motivi giusta laloro mente allegano per ſostenerla in

questa guiſa. Ella in questa guiſa tuttavia non ſi regge; perchè

i motivi allegati , ſono di niun valore : e a rendergli validi

non baſta-qualſivoglia capriccioſa invenzione .

I.

La Padronanza non comincia o naturalmente o legalmen
ſite col Santo Titolare della prima chieſa . Non colla ſab

brica della prima chieſa . Non colla fondazione del paeſe , nè

ìnquanto’agli abitatori, nè inquanto alla religione . Questo ſa

rebbe un gran documento di Padronanza antica prima del 1630'.

ma questo è falſo ; I. per l’eſempio che ne danno altre chieſe

o eguali o maggiori alla nostra Arcipretale , 2.. per la notizia

autorevole de’ canoni, 3. per il peſo di valenti ragioni.

Il.



[I.

Non vi ſo‘no altri documentiv proporzionati alla Padro-`

nanza di que’ tempi anteriorial .1630. t. perchè legitimamen

te richieſli , non furono recati. z. perchè l’Atteſiato giurato

di 16 perſone vecchie, che recoffi nel 1774. , è tutto ſaſſo per

ſe steſſo, ed è evidentemgnte irreligioſo per rapporto agli Atte

stanti 3. ‘perchè il creduto debito di una Terra culta di avere

avuto qualche. Santo Padrone prima_ dell’ elezione di s. .Pio V..

nel 172.1. , è un pregiudizio puerile, diſcreditato anche dall’ isteſe

ſa Terra culta , che allegaſi 4. perchè l’ applicazione di que- 'i

sto eſìimato debito , in .perſona di s. Andrea , è contro l’arte

del retto penſare. 5. perchè l’allegata conſuetudine dal [750. in

poi per la Padronanza di s. Andrea , almeno per la manu

tenzione della preſente vantata Padronanza dai meno ſavi , non

è cauſa di una Padronanza nuova; nè i più ſavi la vogliono

nuova, per tenerſi meno allo ſcoverto, di quel che ſi tengo

-no volendola antica, la quale non ha biſogno di verificare i r6

quiſiti preſcritti dalla S. C. de' Riti, per ordine e conferma di.

Urbano VIII. dopo il 1630. -

i II[

Neppure vi ſono ſegni che indicaſſero di eſſervi ſtati un '

qualche tempo detti documenti antichi: proporzionati ad una

Padronanza antica . Gli ‘direttori ſono ſegni o indici , qua

li non fanno o Santi o Padroni: ma preſuppostili , ne addi

tano poi il Rito . Qucsti non vi ſono in favore della preteſa

Padronanza 1. perchè i direttori antichi anteriori al 172.1. quan

do ſu eletto s. Pio, non ſanno menzione di s. Andrea Padro

ne, facendola pur troppo di altri Santi Padroni di ciaſcun luo

go della steſſa Dioceſi. 2.. perche non ne ſanno menzione nè

tampoco i direttori poſìeriori al 172.1. inſino al 1749., tem

po dell’ impegno dell’Arciprete; e neppure i direttori del 172.2..

quando comincioffi a notare la prima volta il Santo Padrone

per la terra e per i caſali di Arienzo. 3. perchè il ſolo diret

torìo .del 1734., che nota s. Andrea per Padrone , non è' di

rettorio antico: non ha continuazione coi direttori anteriori

;e posteriori a ſe: fa oppoſizione `ai medeſimi, in molti dì::

. qua 1
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quali ſi- vieta l’apporre il titolo di Padrone a s. Andrea: fa;

oppoſizione_ a ſe steſſo, perchè ſegna anche s. Pio V. Padrone

‘principale , ſegnandolo coll’ intera festa di precetto , quale non

compete ſe non al Padrone principale. Finalmente è un’ abba

`;glio o dello stampatore o dell’ Autore; ſeppure questi non l’ha

notato per Padrone , non della Terra , ma della chieſa Arci

pretale.

1V'.

In mancanza (ben conoſciuta dall’ Arciprete del 49. )

de’ ſuddetti momenti , niente vale alla Padronanza di s. Andrea

il ſuo illuſivo ſistema, cioè: s. Andrea, e s. Pio V. ſono tut

ti e due Padroni Principali di Arienzo; ma s. Andrea, primo

e principale, quia .Apo/ſalus; e s. Pio, ſecondo principale, per

chè meno degno. Come per il Regno la Concezione e S. Gen

naro: tutti e,due Padroni principali, ma la Contezione , pri

ma Principale Padrona ;- e s. Gennaro, ſecondo Principale me

no degno. Sistema questo futiliſiimo. I. perchè è ſuppoſitizio di

molte falſità z. è tutto volontario. 3. è in ſe ſteſſo contraditlñ

torio# è perciò falſa qualunque Padronanza di s. Andrea ſopra

la Terra di Arienzo e ſuoi caſali.

DIMOSTRAZIONE

DELL’

EPITOME.

L ,

L’ Uomo inſino dal concepimento ſuo depravato di aſſetti, e ’

tra le intellettuali creature il più rimoto dalla prima Ra

. gione, nonpotendo da questa moſchina e periglioſa ſorte affran

carſi, meglio al ſuo onore ed alla ſua eterna ſalute provvede ,

quando intraprende pochi affari. in vita ſua, che quando ſi cac

cia entro a numeroſe facende . Il perchè ſi è , che come un

zoppo prono alle cadute , _quanto meno camina, meno 'inciam~

P3;



pa; così l’uomo dalla ſua origine malconcia e guasto ,` col

far poco, o più facilmente non devia dal retto , o dal retto

un poco meno traligna . Altrimenti da queſia economia di vi

vere trovavaſi pienamente diſpoſlo l’animo dell’Arciprete del

49. , e punto nella parte più delicata del ſuo cuore dalla legi

tima decadenza dell’ intero ſeſto dell’Apostolo s. Andrea , Ti

tolare della ſua chieſa, non ‘ſolo ſleſe la deſira a ſoſienernc il

detto giorno in faccia alla conſaputa bolla di Benedetto XlV. ma

a tal ſine propalò una novità gravoſa alla ſua, e alle altrui co

ſcienze; attcntando di rimuovere s. Pio V. dal Padronato prin

cipale, per uſurparne l' intero giorno festivo, ed acconciarlo una

col Padronato, al Titolare della ſua Parocchia. Egli in questa

ſacenda non vide che ogni novità eziandio di coſe buóne, per

chè s’introduca, eſigge un merito maggiore di quelle buone ,

che preeſistono: ſenza ſcandalo di ammiratori, ſenzarumori

d’intolleranti, ſenza cenſure di contradittori, e ſenza pregiudizio,

o di anima , o di corpo , o di ſocietà .~ Parimenti non vi

de, che la ſua novità applicata al Titolare della ſua chieſa , faceva

una contparſa aſſai meſchina in mezzo a tante chieſe madri ,

della ſua aſſai più ragguardevoli , che da lungi e dappreſſo l’

avrebbero ſmentito . Non ſi curò ei di ſapere , e credette che

non ſe nc curaſſero gl' altri , che le chieſe madri di Napoli ,

e di Benevento; e queile che gli stavano‘ più dappreſſo, cioè

dell’Acerra,e di Maddaloni,tutte ſono anteriori al 1630. (a);

nella fabbrica, e nel Santo Titolare: eppure in neſſuno di questi

riſpettabili luoghi, il Santo Titolare della prima chieſa, è l’ isteſſo

che il Santo Padrone principale . Il Titolare di quella di Na

poli, di Benevento, e dell'Acerra,è l’Aſſunta; ma il Santo Pa

drone principale tra la sfera commune de" Santi in Napoli è s.

Gennaro, in Benevento è s. Bartolomeo, nell’ Acerra è s. Cuo

no ſito nella chieſa di un romita, in Maddaloni il Santo Titola

re
 

(a) Prima di tal’ anno,la Padro— cialmente avrebbero avuto la mira

nanza di un Santo dipendeva dalla al Titolare della prima loro Pa

]ibera divozione degli abitatori del rocchia - Ma non fu così. Dopo

1“080; ed il Veſcovo ’o il Parroco tal’ anno dovevano oſſervarſi le Re

col popolo potevano dimenarſiave- gole della S- C. de’Riti

nerare alcun Santo Padroneze ſpe
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re dell’infigne Collegiata èil principe degli Apoſtoli s. Pie

tro: eppure il Santo Padrone, è s. Michele Arcangelo . Adunque

il Primato di una chieſa all’altra , il titolo di quella, e' l’ an.

teriorità della fabbrica, non portano ſeco, ſia naturalmente, lia

legalmente la Padronanza antica, e principale . Io però non fi..

niſco d’ intendere, Come reſſegli lo ſpirito a tanta licenza di

ostentare Primato e titolo di chieſa per il ſuo diſegno, in faccia al

contrario eſempio della ſua Cattedrale di s. Agata , non meno

autorevole , che a lui dimestico: che anzi fè volare la ſua

ſcrittura colà , dove i] titolo della Cattedrale è l’Aſſunta , ed

il Padrone principale della ſola Città , è. s. Steſano Protomar

tire. Questa ſua dottrina di primato e di titolo di chieſa, giun

ſe troppo pellegrina in quella ſede veſcovile ; ma non trovato

per eſſa alcun domicilio , ritornoſſene neceſſariamente, tra tut

te le altre chieſe madri , ſoltanto in questa medeſima arcipreta

’le, ad ereditare una tomba perpetua , come ſortù'vi una culla

abortiva. Altrimenti tutte le ſudette chieſe madri avrebbero

dovuto cangiare il loro Santo Padrone; e la cattedrale di_s.

Agata trasferire nella Vergine Aſſunta , il Padronato del Pro

tomartire Santo Stefano.

Perchè fuffe vera queſta ſua dottrina, ſenza eſempio del pre

ſente e del paſſato ſecolo, farebbe d’ uopo, che queſta liturgia di
aVEreevenerare Santi Padroni, foſſe cſſominciata ſe non dalla pri.

ma fondazione de’` paeſi,( in qual caſo ſarebbe cominciata prima

della fede: ) almeno dal principio di nostra Religione in quelli

introdotta.Conci0ffiachè eſſendo‘ il di lei principio, le propaga

~te e credute_ verità della ſede , e la prattica de’ ſacramenti, tra

› quali il primo è il batteſimo, che ſ1 conferiſce nelle chieſe ma.

dri; i Santi Titolari di queste,ſarel›bero stat’invocati i Padroni

e Protettori de’reſpettivi luoghi, inſino alla nuova diſpoſizione

'di far Santi Padroni, emanata dalla S. C. de’ Riti nel 1630 per

ordine di Urbano VlIl. (a) Ma il s. 'Padre ne fa ſapere con ve

C rità

 

~(a) Nel ſine dehá. 2. della co— Pro-vinci”; (’9‘ almíus Parìterprin

fiituzione di detto Urb. Univerſe cípalìaris in quacumque eri'ate,

per orbem (Ta. , conchiude così: Oppido, vel Pago, ubi ho: Parra

atque ufuu: ex principalmribm‘ Pa- ”0: haben' O‘ vmcrm famigerat

tram.: m quocumque Regno five



fi.

r5 ì‘ .'.:-‘- “Nole , chemè colla fondazione de' paeſi , n@ con quella

dx..- í` .gione cominciò e perdurò ſimile liturgia: chiamandola
,'ſicrnî' ’enza, non mica neceſiità , con` questi termini: 'Ubi [20x

Pa. ;s Saba-i (9‘ mnerari contigerit. Simile a questa formola è

quella del decreto della S. C. de’ Riti , confermativo dell’ ele

zione di s. Pio V.; conchiudendolo colla ſua incertezza dell’eſ

ſere o del non eſſere in questa Terra altro anteriore Padrone

principale: dummadò alípm Patronum principalem non babe/mt.

.La Curia Romana, quale sù questo punto ha cognizione delle

chieſe particolari, allorché or l'una or l’altra ( come offervaſi

nelle ſpedizioni de’ſuoi decreti in varj tempi regiſtrati) le por

ge ſupplica, o per il Padrone principale che innanzi non aveva,

o per altro Padrone minore, appoggiata eziandioa questa ra

gione di fatto e di ſperimento, uſa am'endue dette formale, qua

li eſprimono contingenza e incertezza , non mica neceſſità e ſ1

curezza di averſi e venerarſi ſimili Padroni. Non però e contin

genza, è anzi neceffità che ne' paeſi nostri fiano abitatori ſede

li e bene inclinati alla Relioione; ſianvi Sacramenti, vangelo,

e`* culto de’ Santi; ſianvi chieſe col loro titolo: e vi ſia la chieſa

madre. Adunque la Padronanza principale di qualche Santo ,

non comincia nè naturalmente nè legalmente colle anzidette coſe.

Imperciocchè quando così e con quelle cominciaſſe, la detta

formola pubi ho: Patrono: haben' (9‘ *venerari contigui: , farebbe

quest’ altro ſenſo eguale al primo,- cioè ,_ ubi ecc/e/Ìam mah-em

cum Sanffo Timlari _,* ubi religione-m , ubi ferramenta haben' (’9‘

wenerari contígerít. Parimenti l’ altra ſormola: dummoda alíam

tech-ſiam prinaípalem cum Sanflo Tim/ari non haóeant. Ed a chi

può cadere in mente ſimile ſollezza ? Quando però fuſſe così ,*

allora nè per s. Pio ſarebbeſi ottenuta , nè per altri Santi in

altri luoghi ſl ſpedirebbe nella curia Romana la conferma delle

reſpettive elezioni; perchè ſempre ſi .preſupporrebbero in tutt'

i luoghi dette Padronanze principali ”come fi preſupporrebbero

le chieſe principali co i titoli delle chieſe.

- Nè queſta contingenza, che ſembra nata da una certa traſcuran

23, punto dero a o al donima della"re’ligione, o allo zelo de’
Prelati delletclxiieſe, o alla pietà de’ſedeli. Il dicchè ſi è, che

.culto de"S-antif, in qualità di que’ Padroni che ebbero voga

ſecondo il coflume anteriore al 1630; e quali ſecondo la nuova

leg



 

’legge hanno voga dallo ſ’ceſſo tempo in poi ; 'ſu ed è una li

turgia che non entra nella ſostanza del ſemplice oulto de’ Santi:

E’ anzi una ſeguela di questo culto , ſempre però entro la ſua

accidentale ampiezza, inſin dove tratto tratto ſi esteſe. Che ſe

gli articoli di nostra fede molto più neceſſarj della liturgia de’

Santi Padroni, e ſebbene dal principio ſempre gl’istefii, crebbe

ro (a) poi nella ſpiegazione e nella propoſta che ſenne la Chieſa;

e ſe i Sacramenti ſempre gl’ iſieſſi nella loro ſostanza ſortirono

dalla medeſima chieſa qualche novità (b) aliena dalla liturgia

degli antecedenti ſecoli: molto più ciò che non ſu prima intor

no al ſemplice culto de’ Santi, pratticoſli poi colla ſucceſſione de'

tempi. Eſſendo perciò il culto de’ Santi di tal natura.non tutto

in una volta ebbe origine dal principio della chieſa , ma dopo

qualche tempo. Ciò che dopo-qualche tempo comincia, è indif

ferente a cominciare in uno o in altro ſecolo , e tal volta do

po più ſecoli; e ſpecialmente ſe ſi attende alla condizione degl’

uomini, i quali in vari tempi ſono variamente portati in tut

te le materie; e di queste vieppiù in alcune circostanze , quali

non ſono neceſſarie, ma ſono apici della ſostanza di quelle . Ed

in vero, non è di uomo ſavio il penſare de’ ſecoli paſſati o de’

C 2- - futuri

(a) Se Tom. 2. 2- q. r. a. 7.

.Quantum ad qxplicationem ere-uit

1114””qu artìculorum - Qui” qimdam,

explicit: ragni”; ſunt a poſifliuribur,

qua] priorìbur non ragnofiebantur

explrrìte.

(b) Circa il miniſito del Sacra

mento della Creſima ſu oſſervanriſ

lima la conſuetudine del ſolo Ve

ſcovo;come da lnnocenzo La De

rentio e. 3.-— Da s. Girolamo nel

.Dialogo contro i lucir’eriani ,- e da

s. Cipriano nell’ e :flola 7;. Di

poi in mancanza de Veſcovi,ri`m0~

to ogni ſcandalo, e per ragionevo

le e molto urgente cauſa, dal ſolo

Papa ne ſu diſpenſare la facoltà a

qualche ſemplice Sacerdote; come

ſe s- Gregorio Papa recato da s. Tom

3. p. q-7z.art- ”- al I- -- L'iſieſſo

Sacramento ne’primi ſecoli della

chieſa perſe uitata , ſi conſeriva

ſubito agi’ infanti battezzati . S.

Tom. 3. p- q. 72. art. 8. Non co

sì dopo il tempo della perſe-:umo—

ne; ma dopo l‘ uſo della ragione.

Catech. p- z. della Creſima num.

17--- Parimenti circa la vai-rata

prima oſſervanza della sacra com

munìone ſorto amendue le ſpecie

a i laici. Coſla ancora l’aggiunta

del Suddiaconaro al numero deal’

'ordini ſacri, ed altro . `
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futuri al pari de’ nostri; come in tanti generi di coſe ſpettanti

alle arti libeî’ali o meccaniche (a) , la ſperienza del preſente

'e la notizia del_ paſſato , ci ſanno ſpregiudicati . E finalmente

‘ſe ſi attende alla varietà e ſituazione de’ paeſi, ne’quali una co

stumanza non neceſſaria ancorchè buona , non di repente e nel

medeſimo tempo, che ebbe origine in un paeſe , ſi communicò

ad un altro. Tale è il culto de’ Santi Padroni ſotto la liturgia o

‘anteriore o posteriore alrógo. Ed infatti i0 rilevo da tutti que‘ -

direttori che ho potuto avere di questa Dioceſi , che nel gover

no di Monſignor Albini ,~ Gaeta, e Danza inſino al 174.8, Ar

pajo, non aveva ſanto Padrone (è); e nè tampoco dopo queſto

tempo lo aveva Ducenta (a) : avendoli da tempi antichi e con

tinua

 

(a) E’ maniſeſla la diverſità de

gli edifizj o ſacri o proſani , della

compoſizione della muſica, e dell’

Oratoria, della foggia de’ vestimen

ti, e di altro de’ tempi preſenti,

da quella de’ tempi paſſati

(b) Ne’ditettori anteriori al [72:,

retrocedendo inſino al 1705 , s.

Michele ſi ſegna ſolo Titolare .

Dal :721 in appreſſo, anche ſolo

Tito]. nei meſi tdi Maggio, eSet

tembre: con una rubrica, che in

guanto al resto ,rimanda il lettore

al corpo del direttorio commune

della Dioceſi ( nel quale non ſi no

tano Padroni delle Terre ): anzi

vieta che ſe gli aggiunga altro- In

qualeheduno,o due direttori , come

è quello del 1738 ſi ſegna: Tirol.

e Padrone della inſigne Colleg- non

della 'I'erra- Se ſi vuole anche del—

la Terra , credo che vi ſia inter

venuta l’oſſervanza del decreto del

la S- C. de’Riti , affinchè dopo il

.1630 tal Padronanza foſſe valida.

Leggo però che ne’ direttori del

1742, e 48 viene corretta la ſe—

Bnatura di s. Michele , Padrone.

Concioſſiachè in qUello del i742 ſi

nota così: Die 29. Sept- in Dedi—

tat- .r. Michaelis Arc/Jan. pro Ar

prziío,ſerventur omnia qua: i” Ka

lend. pro cunéií: adnotata reperìun

tur. E alli 7. di Maggio ſimil—

mente ſi ſegna ſemplice Titolare.

Ne] direttorio del 1748 nel meſe di

Maggio è lacera la carta del mio

direttorio- Nel meſe di Settembre

ſia ſegnato così:` Pro .Ai-parli; rie—

ro 29 Septemb- In Dedicat- s. Mi—

chaelís ./1rrhang.Tít- Eccl- Archiprî

ſerventur expafila pro cunffis ſuo lo

co,- cioè nel corpo del direttorio

che è per tutti, e non per que’ſoſi

li di Arpajo.

(c) Nel direttorio 'del r750 ſi

ſegna ſemplicemente s. Andrea Ti

tolare ,-non oſiante che l’isteſſo Santo

ſi cominciaſſe a ſegnare anche Pa

drone per la Terra di Arienzo. Nel

1734 ſi legge ſegnato per l’una,e

l' altra Arciptetale , eziandio Padro

ne . Ma queſta nota , quanto vale

per Arienzo come ſi dirà ſotto al

Num- ll[;altrettanto è valuta per

Ducenta - `Dal r7zr retrOcedepdfio

in ñ

“e
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`tinuati , gl’ altri luoghi della medeſima Dioceſi. Che ſe qualche

Santo titolare è ſlato venerato per Padrone ,' ciò è ſortito per

altro motivo. Nè. io ho dimostrato contradizione tra il Titola

- re e’l Padrone ; ma ne ho eſcluſo la naturale e legale conneſ

ſione , per via di eſempio o fatto; per via di quella notizia

autorevole, che ſi rileva dalla cdstituzione di Urbano VIII., e dal

la regola che oſſerva la S. C. de’Riti; e finalmente per quel

la della preſente ragione: cioè, che la liturgia de’ Santi Padroni.

non entra nella ſoſtanza del ſemplice culto di eſſoloro: per le
quali tutte ,ſi all’ Arciprete del 49. manca l’ unico valido argo

mento , che gli ſarebbe onninamente neceſſario, per l’ antica e_

principale Padronanza dell'Apostolo s. Andrea.

II.

‘ Paſſato però lui di reperite‘ al mondo della verita e pre

mendone li primi vestigi gl'innocenti e creduli ſuoi ſucceſſori,

ebbe la maſcherata 'Padronanza di s. Andrea qualche camino,

ſebbene innaturale e {tentato , ſotto alle fitte pupille de’ curioſi

inſino al 1774. Allora ſu che Monſignor* de’Liguori da ſuper

na virtù illuminato e commoſſo , chieſe al collegio di s. An

drea, e a PP. di s. Maria a Vico, dell’una e dell’altra Padro

nanza i reſpettivi documenti. Gli recarono i Padri tutto e

quanto ſ1 contiene nella ſeconda parte di queſta Apologia per

rapporto va s. Pio V. , ma non tutto e quanto ſ1 contiene in

queſta prima parte contro la ſalſa Padronanza di s. Andrea;

perchè non ebbero , come ora hanno nelle lor mani i documen

ti recati in difeſa di quella. ~ ' K

Il non mai abbaſtanza lodato Arciprete col ſuo ragguarde—

vole collegio ſi preſentò al degniſſimo e ſempliciſſimo Prelato

’con que’documenti alla mano , con molto ſenno però ;' ‘erchè

con molta indifferenza ſul qualunque evento dell’una, e dell’ al;

tra.

Titolare. Non oltanre la vicinanza

di Dueenta alla città di s. Agata,

nonſicommunicò da queſla a quel*

la la divozione e liturgia de’Santi Pa

droni inſin dopo il r750.

inſino al [705, non ſi ſegna Pa

drone neppure della chieſa , e dal

172.: procedendo inſino al i750 ,L

fuori di quella volta che ſi ſegna

Padrone della chieſa , ſi ſegnalalo
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tra Padronanza} girando in .oltre tra ſuoi labrì un’eerto che di

credenza, che s. Pio V. ſuſſe il vero Padrone; ma che egli non

era nello fiato e nell’impiego di mutare quel che oſſervato da

ſuoi anteceſſori . aveva innocentemente trovato . Io però non

poſſo e non debbo affiancare da molte cenſure quella ignota ma

po, che per neceſſaria mancanza di veri e ſodi documenti, la

VOrò ed offeri documenti apertamente falſi e giurati: documenti

puerili e ridicoli, ad inſigniti e riſpettabiliſiimi eccleſiastici,

con tanto poca riputazione di queſii , quanto ſu il riſchio in

cui gli poſe, che andaſſero a conto loro ora l’inſamia, ora ipuc

rili documenti da eſſa lei fabbricati. ll primo e qual più vali

do documento fu un atteſiato giurato di 16. perſone tutte di

grave età nel 1774. , tra le quali fa trovare ( e vorrei non

ſaper il come ) fa trovare il Signore D. Giuſeppe de Nupriis:

egualmente testificando, che 50. anni addietro, ci.;è nel 17zr.

dal parlamento di 91. perſone ſl eleſſe s. Pio V. non per Pa

drone ſpeciale, cioè principale; ma per un altro, cioè ſecondo

Padrone; e che da loro maggiori e antenati, era pervenuta ad

eſſi atteſianti la tradizione dell’ _antica padronanza, e del culto

grande non mai interrotto dell’Apoſlolo s. Andrea Titolare

della chieſa arcipretale _,- e finalmente col medeſimo giuramento

compromettonſi comparire in ogni ſoro . Prodigalità questa in

vero troppo ſpietata, che il fabbro dell’ atteſiato usò della co

ſcienza e dell’ onore non meno de’ medeſimi attestanti , che di

coloro, dovevano ſar uſo dell’atteſiato. Prodigalità, ridico, ſpic

tata! Non _ſapeva il fabbro che cſisteva preſTo al Notaio , regi

flrato il parlamento del 172.1 ,, in cui ſi eleſ'ſe s. Pio V. non

per altro padrone, ma per padrone ſpeciale? Poteva almeno non

dubitare che preſſo i PP. di s. Maria a Vico, ſe ne conſcrvaſi’e

la copia autentica? Non ‘doveva prudentemente ſoſpettare:

chi ſa , ſe i PP. conſervano i’ editto originale di Monſignor

Albini, in cui ſia inſerito il decreto della S. C. de' Riti (a) ;

che concedè é. Pio V. per padrone principale all’univerſo clero,

` e po

del parlamento, ſianno preſſo l_i PP.

di d. María. Si recaranno intre

ramente dopo la ſeconda parte.

(I) L’attestato o copia: l'editro

originale coll’mſerito decreto della

S- C- de’Riti , ia copia autentica
' i
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e popolo: quali 'in conformità del parlamento di 5b anni ad

dietro, lo eleſſero, lo chieſero, e l’otîtennero confirm-ato; nor't

per un altro padrone , ma per un padrone ſpeciale‘ .7 Non leg- g

gcva egli ne’direttorj dal 1722. inſino al 1749 s. Pio V.

ſegnato qual Padrone principale? _Non aveva` egli udito dalla'.

bocca dell’ iſteſſo Arciprete del 49 , in ogni anno antecedente

alla decadenza del ſeſto di s. Andrea per la coſtituzione di Be

nedetto XIV., promulgato il giorno di s. Pio V. in tutto ſe

ſtivo, che non compete ſecondo i canoni, ſe non ſe ad un pa

drone principale? Non udiva egli da tutti ’gl' Arcipreti ſucceſ

ſori di quegli, e poſteriori alla coſtituzione mentovata; e dal

medeſimo Arciprete del 49 , dopo detta coſtituzione promulgar

ſi il giorno di s. Pio , feſtivo in quanto alla ſola meſſa: che

eziandio cos) diminuito, canonicamente non deveſi a ſecondi pa

droni (12).’ Che ſe egli non ſapeva, non ſoſpettava, non dubitava,

non leggeva, non udiva; avevano udito, letto,e ſaputo gl’ altri;

e cogl’altri ogni foro , dove il ſabbro prodigamente ſpinge gli.

ſemplici e giurati atteſtanti, e gl’innocenti riſpettabiliſſtmi in

ſigniti: ogni foro, io dicevo , avrebbe udito, letto, e ſaputo ,

che per gli atteſtanti, l’ atteſtato riuſciva ſalſo , e irreligioſo;

e per coloro, che l’ avrebbero uſato , l’ atteſtato non dava alla voluta.

padronanza di s. Andrea , veruno appoggio vero , ed onorato ,

nè per 'eſſo Santo che in ſimil guiſa veniva offeſo, nè per effi.

promotori,iquali ſebbene da ſe non ſi moſſero, ma ſoltanto ſu

rono richieſti; tutta via non-gli reggendo il cuore di non ſare'

per il titolare della loro chieſa qualche coſarella; ferono ciò che

innocenti e creduli gli poſe in riſchio di minorare la propria ri

parazione con quell’atteſtato alle mani.

(a) Quali ſi recaranno più pro

_priamenre nella ſeconda parte di

queſta apologia .

(b) Benedetto XlV. laſcia l’ob

bligodella meſſa nelligioenì feſtivi,

qualiſotto alla ſua diſ ſizione ſi ve

rifica che' ſiano feſtivi ;nona quelli

o non feſtivi o decaduti dal gene

re de'ſeſtivi. Eſſendo decaduto s.

Che

Pio V. dalla padronanza principa

-le ,cheè sola cauſa del giorno feſti

vo.non era più il ſuo giorno nello

genere de’ feſtivi .- e quindi per la

nuova bolla non gli converrebbe`

neppure il mezzo ſeſto- E’percid

meglio ſegno parziale di padronan

za principale ma di ciò nella' ſecon

da parte ſorto al num. ur.
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Che ſe pur l’aveſſi io ſaputo ;" con criſiiana carità l’ avrei

detto: voi dove ne gite; e coſa mai vi fate voi con ſimil do.

cumento alle mani ? come celarete al .mondo due inorpellabili

falſità:e quella con cui aſſerite, che nel parlamento di 50. anni

addietro ſi cercò e ſi ottenne s. Pio V. per ſecondo padrone; e

quella , che il ſignor D. Giuſeppe de Nuptiis ( intervenuto in

qualità di ſecondo eletto nel parlamento di 50. anni addietro ),

ancora ei lo aveſſe eletto, cercato, ed ottenuto dalla S. C. de’Riti

per un altro Padrone? Eccovi innanzi agi’ occhi il parlamento del

1721. leggete quì.... per lo che ( il popolo ) nudriſce. deſiderio,

come reiteratamente ce ne la” fatta iflanza, di eleggerlo e depumrlo

per rio/Ira ſpeciale Protettore e Padrone. In proſpetto di queſto leg

gete ancora l’ atteſiato che or’ ora preſentareste al Prelato..., E
che quantunque da circa 50. anni addietro iſi falſe cercato ed otte

nuto I. Pio V. per altro Padrone . Si poſſono negare queste due

ſcritture tra loro contrarie; come ſono contrari li due vocabo

li’ diſpetto/c, Padrone, e di altro Padrone P Che ſe questo at

teſiato in dueprincipali punti è così chiaramente falſo , come

il parlamento contrario all’ attestato , è chiaro in tutti li due

medeſimi punti: ſarà vero il resto, che in questo ſi aſſeriſce,

e ſi giura? Tutto dunque è falſo. Astenetevi perciò dal propa

larlo; e per non recare in'giuria ad amendue li Santi, e per non

ſoccnmbere voi alle dicerie di un popolo immoderato-,chetè fa

cil coſa ſi ſcandalizzi; e per non ſoggettare ,il degnifiimo D.

Giuſeppe dell’ onoratifiima e pia famiglia de Nuptiis ad una

taccia , che nè eſſo nè i ſuoi unquemai fi meritarono’. Con

cioſiacchè il fabbro dell’attestato ſpietatamente prodigo della stiſi

ma vostra, e di tutti gli attestanti, ha preſo più fitta la mira

alla riputazione di questo galant’ uomo, che l’è uno de’ più di

voti clienti di s. Pio V. Eccomi nel riſcontro . Egli non ha

fatto caſſare ( come prima dovea fare ), dagl’ atti del parla

mento, il ſuo nome in qualità di ſecondo eletto; che con 91.

perſone eleſſe ſan Pio V. non per un altro Padrone , ma per v

un Protettore e Padrone ſpeciale; ed aſſieme con queſia pernicio
ſa omiſſione lo fa notare nel pubblico atteſ’cato , in cui vgli fa

deporre con giuramento: che nel parlamento del t7zt ſañ Pio

V. ſu eletto per ſecondo Padrone . L’ attcstato del 1774 già a

voi è noto, come quello che ſia nelle voſire mani, per già già

uſar- ,
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uſarle: aprite queſto foglio, oſſervatelo nel principio; che dice

così: Coflituíti alla ”oflm preſenza il .ſignor D. Giuſeppe de Nu.

ptìis di anni 99. ec. ec. Ma voi forſe traſecolate in udirmelo

dire, che il medeſimo fu uno de’ principali elettori di s. Pio

V. Sl fullo;c a torvi-di dubbiezza e d’incommodo nel cercarlo

negl’ atti di Notar Domenico Ruggiero preſſo Notar Lellio Mor

gillo , l’ ho presto in ſaccoccia. Il parlamento è questo;e que

sto è il ſuo nome, Ieggetelo che dice così: .Ad prete: nobis fa

ffas pra parte magnificorum V. ſ. Dofforum Honufríi Lettiero ,

ſoffi?pr de Nuptii: O‘c. ad pmſenx eleffamm O‘ adminiflratorum

Univerſitari: (Fc. (Fc. Adeſſo ditemi in corteſia , o Signori Inſi

gniti: ſembra a voi l’attestato eſſere degno non che di profferirſi

in giudizio, ma di stare anche per un ſolo momento nelle vo

firc venerande e onestifiime mani? Voi ne ſiete innocenti, perchè

creduli e inconſapevoli. Eh chi mai può negarlo? ll degnifiimo i

galant’ uomo giaceva nell’ attuale languore di capo , che ſpeſſe

Volte da più anni lo avviliva di ſpiriti, come costa a tutti;

ed al fabbro dell’ attestato riuſcì di far cantare la palinodia a

un galant’uomo ( inſcii però quei di ſua caſa ), negl‘ ultimi

anni di ſua onoratiſſlma vita; il quale, oltrecchè teneva il ſuo

nome indelebile negl’ atti del parlamento , fu altresì nella ſua

ſanità continuo proclamatorc della Padronanza principale di s.

Pio V. a ſuoi glorioſi figliuoli, riferendo loro pelo per pelo,

tutto l’operato da lui nel 172.1 perla gloria del Santo .

Ma poicchè il paſſo fu dato , e a me non toccò la ſorte di.

prevenirlo: ora chiuſi gl’occhi alle due menzogne, intollerabili

eziandio a me, che ne ſento l’altrui roſſore, e- conchiuſo tutto

il resto dell’atteſtato parimenti come falſo , giusta l’ oracolo del

ſavio (a): ſorgemi in talento la ſola diſamina della cingucttata

nell’attestato famoſa tradizione' della Padronanza antica, e del cul

to grande di s. Andrea , da i Maggiori e dagli Antenati per

venuta ad eſſi attcstanti . Questa tradizione ſe. non è un ſogno,

non ha affinità alcuna colla naturale poſſibilità del ſuo eVento. Im

perciocchè li 15. attestanti ( tolto giustamente da mezzo a lo.

ro il degniſſrmo ſignor D. Giuſeppe de Nuptiis), tutti nel 1774.

D di.

A

(a) Eccleſiast- j cap. 34. _verſ. 4. a manda” quid mmm dícnur E

Ab :mmmzdo quid mundaómrii’íj
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di anni più o meno graVOſi, nel 1721. erano di anni 40. 37.

33. 27. 23., e I7. A questi erano antenati e maggiori , così

quei del 172.1. interVenuti nel parlamento, e quei dell’uno e

,dell’altro clero ne’ reſpettivi loro capitoli o radunamenti; come

quei laici ed eccleſiastici del ſecolo paſſato . I primi, cioè

quei del 17”. erano antenati, e maggiori immediati e vicini,

e taluni anche congionti di ſangue a loro (a). I ſecondi , cioè

quei del ſecolo paſſato, erano antenati e macggiori mediati e ri

moti a loro . I primi e immediati che nel parlamento e ne'

reſpettivi loro congreſſi nel 172.1 eleſſero s. Pio per Padrone

principale, e quali dopo aver tenuto innanzi agl’ occhi per'un

meſe il Reſcritto, colla restrittiva: dummodo alium Patronum

principale”) non baóeant, ne dierono al Santo il poſſeſſo, non po

tevano tramandare a loro l’affettata tradizione . Reſia ſolo che

questa ſuſſe stata ad eſſi tramandata da i ſecondi, mediati e ri

moti; cioè da quei del ſecolo decorſo . In tale ſuppoſizione mi
dicano il come questa tradizione fu cotantov arcana nel I7al. ,

che ſaltando per ſopra gl’ antenati e maggiori intermedii , ſenza

toccargli neppure un pelo del capo , pervenne ſolo ad eſſi atte

ſtanti. Effi certamente non riſpondono alla mia domanda, ma

altri per loro, Vogliono verificare la tradizione per la ragione

di un debito, estimato preſſocchè ſacroſanto, nè ſenz’ enorme tac

cia diſpenſabile, di aver avuto la Terra un qualche Santo Pa

drone prima del 172.1., come quella, che era una Terra culta di

dottori, di galantuomini, di vari eccleſiastici, e di molte mi

gliaja d’individui. Da questo debito , tra le strane maraviglie

de’ moderni ſe non ſi foſſe adempito da loro antenati, traggono

con novella logica: dunque s. Andrea era il Padrone.

'Qui, e contra tal debito non vorrei conſumare la mia penna

o stancar la pazienza del leggitore , bastandomi quanto ſu que

flo argomento prima ho ſcritto nell’ allocuzione preliminare , e

nel num. l. Ma perchè ho promeſſo di non riſparmiarmi , ſem

precchè mi cadeſſe in acconcio il trattarne : ecCOmi nel diſco

príre altrimenti da prima del ricantato debito il merito fingola

re. Il merito è di un pregiudizio pucrile nella divozícnc a San

tx:

  

(a) Come oſſervata con pia- zioni all’attestat‘o, recato in ulti

cere del leggitore , nelle annota- mo luogo dopo la ſeconda parte -
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'ti : conciofiiacchè ; fupposto che la liturgia di avere e veneta‘

re Santi Padroni non entra nella ſostanza del ſemplice culto, ſal

vandoſt questo dal principio della chieſa ſenza tal divoto ritro

vato, non ha fondamento nella natura degl’uomini , in varj

tempi ſopra molte materie variamente portati: non lo ha nel

costume di buoni cristiani , a quali eziandio ſenza questa oſſer

vanza, non mancano i di *loro Santi avvocati per i privati e

communi biſogni: non lo ha nel carattere de’Santi Titolari , e

nel primato delle chieſe madri, come diffuſamente ſi è detto:

non lo ha in alcuna neceſſità eguale a quella di un qualche sa

cramento de’ morti, e di qualche principale articolo di fede ,

come costa; ondecchè Urbano VllI. ebbe a ſar ſapere a tutto

il mondo, che questa liturgia era una pura contingenza : neceſ

ſariamente perciò ſi rileva che questo ſacroſanto debito recato per

ragione, è ſimile a quel pregiudizio di un ragazzo , il quale ſom

mamente portato dalla divozione a un qualche Santo particola

te, ſi ammira come di una coſa strana, che un altro ragazzo

non la ſenta al pari di lui per il medeſimo Santo . Oggi fa un

ſacro rumore questa liturgia de’ Santi Padroni; ed alcuni odierni

abitatori di questa Terra , carccrati tra i confini dell’ odierna

oſſervanza , tanto e poi tanto la penſano anteceduta ne’ ſecoli

paſſati, che il penſarla altrimenti riputando ingiuria de’ loro an

tichi anteceſſori , come d’ inſenſati e di ſprovveduti di asìlo ,

ſe non l’ aveſſero avuto ſotto tale denominazione, rito, e legge ,

acremente ſi ammirano ſe odono dirſi che in queſta Terra man.

cava -il Santo Padrone. A questi ammiratori torrò ben’ io la mera.

viglia, con torre loro la mancanza di cognizione , di cui la

maraviglia è figlia. E poicchè allegano una Terra culta;a questa

io gli richiamo per riceverne il verace lume del neceſſario diſm

ganno. Leggano il parlamento del 172.1. , ed in quello rinver

ranno 9!. cittadini, cioè Onofrio Lettieri, Niccolò Roſſetti ,

Agnello Carfora, Niccolò Puoti, ‘Giuſeppe Talgione fratello dell’

.Arciprete Talgione, che col ſuo clero concorſe alla elezione e

poſſeſſo di s. Pio V., tutti Dottori nell' una e nell’altra leg.

ge. Marco Vincenzo Contegna, Carlo Marteniſi , Caſpero Puo

ti, Niccolò Romano, Giuſeppe de’Nuptiis: tutti co i fuJet

ti, delle più raguardevoli famiglie della Terra. Con questi, Car

mine Migliore ,- e Franceſco Cimino dottori in medicina, Fran

D a. ceſco
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ceſco de’B-ergamo, e Franceſco Saccavino Notai, e 'più degli

altri, coſcii delle antichità ;- col resto, che a complimento di

91. perſone, i0 tralaſcio . Leggano la copia autentica del de- '

creto Romano (a), in cui rinverranno enunciato ed aſſicurato

il concorſo e’l conſenſo di tutti gli eccleſiastici, alla Padronan

za principale di s. Pio. Eh non è questa, quella Terra che al

legano, culta di dottori, di galantuomini, di eccleſiastici , e di

più migliaja di popolo; la quale non prevenuta da’ pregiudizi

di puerile divozione, e con ſaggio criterio, non maravigliandoſi

della mancanza del Santo Padrone inſino al 172.1., come di una

coſa impoſſibile a crederſi per vera tra ſuoi primi cittadini ,

eleffe in s. Pio un Padrone nuovo, non inventò in s. Andrea,

un Padrone antico?

Che ſe innanzi a questo lume di diſinganno ſpiegato loroſupJ’

occhi dalla steſſa loro Patria , giacciono tuttavia nell’ oſcurità

che lor genera la maraviglia e la diſcredenza; ſia pur vero per

questa ſola volta il decantato debito, e ſia al più debito di con—

venienza e di congruità di avere avuto alcun Santo Padrone z

Dicanmi però, dove costoro hanno imparato questo metodo di

penſare e di ragionare , allorchè da un antecedente indifferente

e univerſale , in materia dipendente dall’atti liberi dell’ uomo,

traggono un conſeguente particolare neceſſario e determinato coll’

evento? Non perchè è debito che una coſa ſi faccia, ſi può in

ferire: dunque ſi è fatta. Sa ognuno che neppure da un debito

moralmente neceſſario a verificarſi , ſi può inſerire : dunque ſe

n’ è verificato l’ evento. Quindi l’arte della sana logicaripro

va e maledice ogn’illazione dalla potenza all’ atto, e forma quel

tanto ricamato affioma: de potenzia ad aëìum mm *valet conſe

quentin. Quando però costoro voleſſero che questo debito foſſe

fiato effettivamente ndempito da una Terra culta; eſſendo questo

un debito di avere avuto un qualche Santo Padrone., non già

questo o quello determinato Santo , qual neceſiità v’ era che ſi

foſſe verificato in s. Andrea , e non piuttosto nella Madonna

del Soccorſo, da immemorabile tempo famoſa, così per la di lei

-commune beneficenza, come per l’altrui ricorſo e culto univer

ſale
 

(a) Àccennato nell’ allocuzione [amante dopo la ſeconda parte.

alla pag. [V, e che fi riporta diſle
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ſale, costznte , e non artificioſamente procurato da PP. Agostiniaz

ni, con motivo estrinſeco d’Indulgenze? i

Ma taluni chiaramente da me convinti, non volendo rimaner

ſene in tutto perditori , diconmi : dunque in nulla ne gioverà

la conſuetudine dell’ oſſervata Padronanza di s. Andrea dal 1750.

inſino a questo 1779.? Dovrà dunque tutta obbliarſi, ſenza ma.

notenere qualunque ſiaſi Padronanza P Io per non contristarvi ,

ciò di repente non dico; ma v’interrogo. Qual Padronanza

volete voi che ſi manotenga, una Padronanza antica, o nuova?

` ſe l’ antica : questa non può cauſarſi da una conſuetudine nuova;

perchè ogni cauſa deve precedere il ſuo effetto. La Padronanza

antica, voi la ripetete da’ prima del 1630. ; e la conſuetudine

dal 1730. Se la Padronanza nuova cominciata dal x750. questa,

oltrecchè ſarebbe posteriore a quella di s. Pio V. , cominciata

nel 172.1., e per conſeguenza s. Pio ſarebbe il Padrone antico

e principale ; ſarebbe altresì contraria a ivvostri direttori , che

recano il santo Apostolo, per Padrone antico e principale. Que

sta conſuetudine perciò, punto non gioverà al Padronato di s. An

drea, distruggendone la Padronanza amica, con introdurla nuova dal.

1750. in poi; non investendolo della Padronanza nuova , per

chè questa conſuetudine è inſufficiente ad investirnelo. Ed in vero

eſſa conſuetudine cauſa di una Padronanza nuova , non ſu co

minciata ed accettata dal popolo con cognizione di conſuetudi

ne, e con intenzione (a). che questa col tratto del tempo dovuto

obbligaſſe a guiſa di legge , e qual dritto conſuetudinario , de-

rogativo della prima e legal Padronanza di s. Pio; ma ingan

nato credette a chi glielo proponeva quale preeſistente dritto

dell’anteriore e vera Padronanza di s. Andrea . Nè ſolo mancò

il conſenſo del popolo ; -ma ancora quello del Principe ,i che

igno
 

(a) Requirítur, uz affu: exerrean

zur animo ſe obligandi per conſue

tudinem, ſeu introducendi ius ron

ji.-rtudìnan'um. .ſi enim anima de

pracato ſure ſatisfacîendr cupiditati,

popular 'vel major Far: agere: con

tra lege”: , ”un introduce”: iu:

”aſuetudinarium abroga”: iſlam .

Salmantic-ex muſt” tam.t”. n.15.

xr. c. vr. p. ”1.5. iv.Veggano

altri l’animo di chi vuol s. An

drea , Padrone per conſuetudine

Preſctitta.

lidem :de conſenſo principis loc.

citat. è. v.
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ignorava tal conſuetudine contraria alla ſua legge del 1630 (a)

precettiva della maniera d’ istituire Santi Padroni, ed abolitiva,

detto fatto, di ogn’ altra maniera. Certamente il Papa e la S. C.

de’ Riti la ignoravano; poicchè Monſignor de Liguori (la), pro.

posta la questione tra l’una e l’altra Padronanza ad eſſa S. C.,

questa ccrconnc le ſcritture per cſaminarle e formarne la deci

íionc : conſuetudine inVero aſſai* inutile o_ all’antica o alla nuo

va qualunque Padronanza di s. Andrea;`pcrchè è stata ed è in

ogn’ anno contradetta dalla pubblica offerta della Terra a s. Pio V.

:in contestazione del ſuo oſſeqm'o (c) a un Protettore e Padrone

ſpeciale: contradetta parimenti dalla promulgazione dell’intero

festo di eſſo s. Pontefice, nelle meſſe parrocchiali di s. Felice,

di caſa Zengha alle Cave, di Talanico, e di s.Niccolò Magno;

contradetta finalmente dallo steſſo Arciprete nella ſua promul

gazione del ſcsto di s. Bio coll’ obbligo della ſola meſſa, che non

compete a ſecondi Padroni; ma è una porzione di quel che com

pete a’ Padroni principali _.

Ma ſcotomi pure d’ addoſſo quest' inutile peſo caricatomi

dall’altrui deſiderio di manotenerc per via di conſuetudine la

nuova Padronanza principale di s. Andrea. Deſiderio quello non

commune , perchè i più ſagaci avverſari affine di non rimane

re moltoppiù allo ſcoverto, di quel che rimangono per la Padro

nan

 

(a) Vuole la S. C. de’ Riti che

i Santi Padroni ſi facciano per ele

zioue; e questa con tre conditio

ni . S. R. Gangi-:31th, ara-mente

SS. Domino ”oflru ( Urb. Vlll. )

in eleffione Patronomm mandavit

iulm/cripta impcsterum ſervari dc—

öcrc , declanms ., quod aliter fa

Ha cleffio nulla ſit ipfln iure., Ga

*Uzmtus e: Salmant- tom. v. da ter!.

prec. Dual. mb?- xxr”. cap. i,

pxn. vi. 5. v”.

(b) Egli di moto proprio ,come

*ſotto il num. ll. nel principio.

Le parti richieſte aſpettavano da

lui la deciſion-2. Egli mandò le

ragioni di amendue lc parti in

Roma, per la deciſione ſenza lite .

Non ſi mandarono le ſcritture 'ri

cercate, per non diſpendrarſi le

parti..

(e) Nella ſeconda parte, come

in luogo pro-prio ſi dimoſtra conrro

i meno ſaputi, che il vocabolo

oflèqxia, di ſua natura'addita non

ſemplice divozione , ma una con-v

testazione di Padronc- Ciò fi con

chiude anche colle parole dell’isteſ

{o parlamento.



’I

’nanza antica,non pretendono la Padronanza nuovadi s. Andrea?,

e deſiderano non da questa meſchina conſuetudine, ma da ignoto

principio la Padronanza antica,che questa non più come innanzi

avaramente celata alle loro ricerche , uſciſſe ormai da qualſivo

glia buco , che, eſſi tentano in ogni dove aprire per rinvenirla.

II!.

Nè di rinvenirla riuſcirà loro giammai, perehè tiene l’isteſ

h) carattere di quelle`coſe, che non ſono . Le coſe ignote, ma

che tuttavia ſono , hanno di loro qualche ſegno che le indica;

ſpecialmente ſe ſono tali, che per alcun fine debbonſi far note ad

altri: non però lo hanno, quelle coſe che non lo sono. La Pa

'dronanza antica di s. Andrea era ignota a tutta la Terra co’

ſuoi caſali nel 172.1 , come è chiaro ad ogni oſſervatore di

quanto occorſe nella elezion di s. Pio; ſe non vogliaſi incol

par gravemente tutto il popolo , il Magistrato, l’uno e l’ altro

clero, e inſino l’oſſervantiſſimo Monſignor Albini : quali con

corſero alla Padronanza principale di s. Pio, perchè non cÒnob

bero altro anteriore Padrone . Era altresì neceſſaria a ſaperſi ,

come ſapevanſi e quella di s. Stefano in Santagata, e quella di

s. Bartolomeo in BeneVento, e quelle di altri Santi in altri luo

ghi . E in oltre non aveva alcuno indizio di ſe ne’ direttor'

della Dioceſi, ne’quali stavano ſegnati i giorni de’ Santi Padroni

de’reſpettivi luoghi di eſſa. Adunque detta Padronanza tiene

l’isteſſo carattere di quelle coſe che non lo ſono; e quindi ella

non era. Ed invero, quando s. Andrea non foſſe stato PadrOne,

non ſarebbe stato anche così ignoto agl’altri; e non mai ſegna

to ne’ direttori? Certo che sì . Come dunque la ſua Padronanza

potra rinvenirſi, ſenza direttorj che la indicano? Eccomi nel ri

ſcontrarne_ la mancanza . Nel direttorio del 172.0 immediato e

anteriore all’ anno ‘172.1 , tempo dell’ elezione di s. Pio V.,

ne i direttori del ‘1716. del 1715. del 1713. del 1709., gl’al

tri Santi Padroni , non ostante che foſſero Titolari come s. Andrea:

non ostante .che pmiſo il Padronato aveſſero il loro giorno fe

stivo, come s. Andrea: non ostante che aveſſero il festo doppio

di r. claſ. coll’ottava, come s. Andrea; tuttavia ſi ſegnano col

nome



20 ~

nome di Padroni (a). Simili notazioni ſi oſſervano ne' direttori

delle altre _chieſe più ragguardevoli . Altrimenti però nelle ap

pendici pcr Arienzo, e ſuoi caſali ſi legge di s. Andrea ; per

chè queſti ſi vede perpetuamente ſegnato ſenza nome di Padro

ne Nè ſolamente gli enunciati direttori, ma eziandio quei

del 1705, del 1770., e per fine quei dello ſcorſo ſecolo , non

fanno di tal Padrone una paſſaggiera menzione . Il perchè ſi è ,_

che in otto Direttorj (c) l’autore enuncia il numero degl’ anni

di quella _ſua incombenze; c da me ricorrendoſi al primo anno

di quella , rinvengo che l’ autore nel 1705. formò il primo di

rettorio . A formar questo doveva oſſervare alcuni *non pochi

del ſuo predeceſſore; e prudentemente ſi può dire che i non

- pochi oſſervati ,foſſero stati quei quattro primi di questo ſecolo,

ed altri pochi ultimi del ſecolo andato . Con quelli ein rîgo

' i an

 

(a) Per Fraſcia . S. julian.: V.

(9‘ ,M. Ti:. Arcbipr. eccl- e poi ñ

Frazii Parra”. dupl. I. cla/i

Per la Valle. S. Pancratiz antíq.

Tir. a:. Patr.- Vallir, e non dice

Patron. ecc!. dupl. l- dal‘.

i Per Airola. Georgii M. Princíp.

,Aer!” Pur. ai: .Arc/Jim‘. ecc].

Ti:. dup. t. claſi

Per Durazzano. S'. Eraſmi Ti:.

cioè della chieſa , non della terra,

che non ſi chiama la terra di s. -

Eraſmo , e poi: Petroni Duratiam'.

Il nome di padrone appostogli, ſi

legge inſino dal 1705, e tenuto

univerſalmente , e costantemente

dagli abitarori del luogo .

(b) Per Arienzo . r. And". Apo/7.

Tir. .Arc/Jim. ecc]. O‘ ìnflgn. Ca

nonir. colleg. duri. 1. claſ.

Altrove dopo il i732 . Pro Jr—

gentio (’9‘ caflro Ducmta 30.N0v.

infeflo .r. .Andy. .APost. Patrom'

ac Ti!. ArchiprnI-yxeralium, eccl

giufla la depoſizione de’ due Cano

nici. Il titolare, e ’l Padrone ,

vanno a riferirſi alla chieſa come

ſi dimostrerà da quì a poco ſotto

quello ( num. [ll. )

(e) Del 17:0. ſotto Monſignor

Albini: a Vicario _ſan-2084 quin

decim abbinc anni: audi mandavit.

Del 1724 ſotto Monſignor Gae

ta. -ñ A!) cade/n , qui mvemdecim

ab binc amiis, authors, pro ſubdì

forum (Fe.

Del [72.7- Del 1729 . Del i732.

Del i735 . Del i738 anche ſotto

Monſignor Danza. In tutti nume

ra gl’ anni proporzionalmente l'

isteſli a dinorarne il principio nel

1705 . Ma perchè queſli ſorſe man

caranno ai contradittori reco lo

ro il direttorio del 24. che ſia nel

le mani loro; e nel frontìſpizio l'

autore ſcrive così : -- Conſueruf

operi: author, ciusdem clan' mint

mus luculmter, ut aflble! a ”igm

ti nomm ab binc anni: , in 11mm

,J
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landoſi per formare il primo del 1705 , come in questo e ne’ſe

guenti non registra s. Andrea Padrone; così neppure ne’diretto

rj del 1770- del 1699. e più in dietro trovollo registrato . Se

'di questa mancanza di registro la cauſa non ſu che s. Andrea

non era Padrone, non ſ1 trovarà mai la cagione di sì strana par

ticolarità, non ſolo tra le appendici de’direttori di questa me

deſima Dioceſi, ma altresì tra i direttori di tutte le chieſe ,

ne’quali ſi registrano iSanti Padroni, e quei che'non gli ſono,

non ſi notano. Ma conceſſa pure questa stravaganza, e la Terra

co’ ſuoi caſali abbia avuto questo ſingolar privilegio e ſistema,

di avere il Santo Padrone memaríter, cioè ſenza notarlo ne’diret—

torj: mi ſi potrà negare, che quando ella aveſſe rinunciato a.

questo privilegio, e cangiando ſistema, ſi foſſe accommunata colle

altre Terre, avrebbe dovuto notar s. `Andrea per ſuo Padrone,

. al pari che le altre Terre i reſpettivi loro Padroni ne’ propri di

rettori fan registrare? Certo che lo avrebbe anche ella registra

to. Eccola nel caſo. Nel 172.2 cangiò ſistema,facendo registra

re s. Pio V, eletto Padrone principale nel 1721. In ſimil gui

ſa accommunataſi coll’altre Terre, perchè al pari delle altre

r `Terre non ſe notare il ſuo ſanto Andrea , comunquelſi fuſſe

voluto per Padrone? Se per una ſua inavvertenza ( grazioſamente

conceſſale ) omisene il rcgistro nel direttorio del 1-727.; ſorſe fu

perpetua la distrazione di mente o di lei, o dell’autore de' di

rettori , che ne ſu obbliato il registro in tutti gl’ anni ſeguenti *

'ìnſino alla bolla di Benedetto XIV. , per la quale s. Pio V.

godeva il ſuo giorno tutto ſestivo, ma non così s. Andrea, che

prima della bolla ancora godeva? Or io attenendomi al giudizio

di Monſignor Albini, di tutto il clero, di tutto il popolo, di

tutto il magistrato , di tutta la Terra culta di numeroſi dottori

e di uomini ſaputi, dico che la Terra non registrò ne’ direttori

antichi alcun Santo Padrone, perchè non lo avcva, e non registrò

ne’direttorj dal 172.2. in poi, altro che s. Pio V., perchè

questi fu il primo che ella riconoſceva . Voi però , o ignoto

` fabbro dell’irreligioſo attestato , qual opinione portate ſu questa

perpetua mancanza di registro, o qual tergiverſivo ſu questo ar

gomento laſciovvi l’Arciprete del 49? Eccolo pronto . G1’ altri.

-Santi Padroni de’ reſpettivi luoghi di questa Dioceſi, in qualità di

-Santi Titolari non godevano il loro giorno festivo, ſe non ſegna‘:

vani
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vanſi eziandio Padroni principali. Altrimenti però s. Andrea,

che godendolo ſcstivo, non faceva d’uopo ſegnarlo Padrone prin

cipale , per aſſicurarne l' oſſervanza i Buon per certo o Signor

fabbro , buon per certo .’ Per questa medeſima ragione , e ſanto

Stefano Protomartire , e s. Bartolomeo Apostolo , e la Vergi

ne ſotto il titolo dell’lmmacolata,quali avevano il loro giorno

ſestivo prima dcl~Padronato, non dovevano ſegnarſi Padroni, il

primo, della città di Santagata ; il ſecondo , della città di Bev

nevento; la terza, del Regno . Ma perchè tuttavia ſegnaronſi P

L’Arciprete del 49;( egli mi ripiglia ) non ſi curava prima di

tal’anno, che s. Andrea non ſi segnava Padrone . Sì? E l’Ar

ciprcte ſuo predeceſſore , neppure ſe ne curava? E gl’ Arcipreti

the inſino dal ſecolo paſſato lo precedcrono , neppure ſe ne cn

rarono? Tutti furono d’ un isteſſo umore craſſo in traſcurarne il

registro, non ostante che tutti frequentemente aveſſero avuto ſot

‘to gl’ occhi, nel Voltolare le appendici de’direttorj , la notazio

ne de’rcſpettivi Santi Padroni di altri luoghi di una medeſima Dio

ceſi, e non già la notazione del Santo Padrone della loro Terra

di Arienzo? Non ſe ne curarono certamente , perchè non dove

Vano curarſi della mancanza del registrn di un Santo , che non

era Padrone. Ma pur fuſſe stato, c ſant’ Andrea , il Padrone ;

e l’ Arciprete il traſcurantc: per cortcſia mi ſi ſpieghi in atto

prattico questa traſcuranza. Forſe l’Arciprcte del 49 aveva ſcrit

to all’ autore: Signor autore io non mi curo che non ſegnate

s. Andrea per Padrone? Ma qucsta, oltre dell’ eſſere una inezia;

era tale, che l’ Autore per ſodisſare al proprio dovere, non ci avreb

be posto orecchio .` Forſe l’ autore per una perpetua traſcuranza

.non mai ſegnandolo, ſtato ſe ne foſſe indolente l’ Arciprete col

clero? Ma nè qucsta taccia deeſi all’ autore diligente e diſſinte

rcſſato, nè queſta inſenſibilità è da crederſi dell’ Arciprete. Do

Veva anzi queſti, ſagace ed appaſſionato ſenſibilmente curarſene ,

in veggendo non ſegnato ſant’Andrca nella circoſtanza, che nella

medeſima appendice ſegnavaſi il ſolo ſan Pio V. circostanza que

fla per cui la non mai ſegnata Padronanza di ſant’Andrea, o ſi

aboliva, o ſi obbliava,o più ragionevolmente credeVaſi per nulla,

come valida e ſola ſi ſarebbe creduta quella di s. Pio . Adun

que Per quante doti ( ſenza quella di Padrone della Terra ) ve

ſiano la notazione di s. Andrea ne’direttorj , queſti non indicano

mat
\
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mai alcun documento poſſibile di eſſervi stato ne' tempi antichiz,

e che ora foſſe a noi ignoto, di detta Padronanza . Che perciò

rimanendo questa nel 177.1 ignota al Veſcovo, al clero , e al

popolo, ed eſſendo dovere che a tutti fuſſe nota , e finalmente

non avendo direttorj ( che ſono ſoltanto indici o ſegni ) a ſuo

favore, ſorti tutt’ il carattere di quelle coſe che non hanno eſi- ì

stenza; e quindi ella , come non ſuvvi mai , non ostantino le

meraviglie e le diſcredenze degl’ ideati, così non evvi ora , non

ostantino tutti i studj e occulti maneggi del fabbro ignoto.

Meglio però la penſarono per s. Andrea due canonici di que

sta inſigne collegiata . Eglino ſavj e letterati al pari degl’ altri

del loro ſpettabiliffimo ceto , non ſi miſchiarono con poco de

coro tra i quindeci attestanti giurati :, non ſi meravigliarono

coll’altrui puerile ſemplicità, dell’antica mancanza di un qual

che Santo Padrone inſino al r7zr , come di una coſa impofiibile

a crederſi in una Terra culta di tanti dottori, di vari eccleſia

fiici, di popolo numeroſo. Tacquero altresì il titolo della prima

chieſa , come impertinente al Padronato . Non diviſero ( come

alcuni taciuti nell’allocuzione ) con diſuguaglianza il frate dal

Prete, in ſan Pio V. e in ſant’Andrea , per dar ſaggio di lo

ro steffi, non ſolo come di letterati, ma eziandio di ſani e re

ligioſi cattolici. Ma ſoltanto perchè richiesti, depoſero ſebbene

il vero, tuttavia troppo poco, e preſſo che niente per la Pa

dronanza di ſant’Andrea. Primo aſſerirono, che .r. .Andrea avan

ti il 172.1. era tenuto eebíamato Padrone di Arienzo. Ma a queſla.

canzona altrui, ſoltanto recitata da i due ragguardevoli perſo-

naggi, ſi è fatto più volte il contrapunto. Secondo, ed è aſſer

to proprio: che nel 1734 fu chiamato Padrone nel calendíno. Con.

feſſo ancor’ io eſſer ciò vero, e ſarà ſpeciale mia la mira al

trattarne, non per il merito dell’argomento, ma per il riguardo

che ho a questa inſigne colleggiata . Veneratiſſimi Canonici , è

ben noto alle vostre menti illuminate , che i direttori non han

no da ſe ſoli ragione di prove , ma d’ indici e di ſegni, che

non fanno nè Santi, nè Padroni; ’ma ſuppostili tali per i loro

reſpettivi requiſiti, ſoltanto gli addimostrano, e ne fan ſapere il

Rito, e la qualità dell’oſſervanza. Il ſolo direttorio del 1734(a)

E 7. (giu
 

(a) Nel corpo dell’apologia no- -mino un’ ſolo director-io, perchèſuu

010
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( giuſta la voſtra depoſizione, e poca notizia con cui v'incamî.

naste ), Reverendiſs. miei Signori, perchè per un pò vi tor.

naſſe conto, vorrei che non foſſe anche fuori la sfera degl’ indici

o ſegni. Ma pur troppo lo è, perchè non può indicare s. An

drea o per Padrone nuovo , 0 per Padrone antico neppure in

quel ſolo anno 34. E prima chc.io ne venga alle dimoſtrazioni,

parliamola im pò tra noi in confidenza; e 'l nostro privato di

ſcorſetto ſia un tratto di amicizia, non un rumore di questione.

Ditemi: ſe ſan Pio colla ſua famigerata Padronanza, molto più

fondata, di quella eſistimata di s. Andrea, non aveſſe docu

menti da pacificamente poſſederla , c non aveſſe ſe non ſe un

ſolo

 

ſolo ne han’ recato in giudiziozdo

ve il fabbro del cenſurato attesta

to , gli a comparire anche per queſt’

altro verſo ſprovveduti di ragioni.

Ma in verità (che è tutta la mia)

ho due altri direttori che a quelli

deponenti mancano; e ſono in

tutto ſimili a quell’allegato del 34. -

cioè l’ uno del 33. l' altro del 36.

tra loro non diſtanti; ed al i721 ,

al i705, al 1630 non vicini, e

Quindi non continuanti coll’antichi

tà, o qualunque priorità al 1721.-

Fanno perciò ſoltanto numero, co

me ſe il solo del 34. ſi divideſſe in

tre . Segnano egualmente tutti s.

Pio V. padrone principale eſpreſſa

mente della terra ,e ſecondo la lo

ro intelligenza ancOr s. Andrea .

Laonde ſegnandone due , contro i

canoni, ſono tutti e trè irregolari

per s. Andrea.-- Nel corpo mi

darò carico del ſolo del 34 allegañ‘

w; perchè i due deponenti veg

gano qual comparſa il fabbro gli

faccia fare con un ſolo e tale di

rettorio in’ una mano: stringendo

nell’ altra il conſaputo attestato.

Nelle annotazioni mi darò carico

degl’ altri due, che impresto a i

deponenti , ſe ſpontaneamente gli

vorranno; non volendo io con in

ganno aſſicurargli del valore di que

sti. Tutti gl altri direttori ſono

diſſimili .

Il primo del 3; ſegna così: Die
30. Novembnſis pra fcflo .r. Andr

Patran. ar tir. Arcbipresbytcralium

oppidi .Argentiíz'í‘ Duccnte, non dì

ce Pato-an. oppio’. (9' tito .Arc/;ipe

.rbyt.

Il secondo del 36 lo ſegna più

chiaro per Padrone della chieſa:

così: r. Amir. Patroni a: lit. Ar

cbiprerbytrralíum ccslefiarum . E::

ſer-venti” omnia que pro ”rei-is ob

ſervamì.: cenſui in calendario. Ri

mette al commune gl’ Arienzani per

il Padrone della chieſa , non della

Terra. _

Per s. Pio, ll 33 ſegna così 4*.

Fer. g Pix' Quinn' , Princîp. .Ar

Zemíi puro. -- ll 36 *X* Sab. Pií

. ArgentPafl-on. tace il principa

le; ma il dice col ſegno di feſſo

di precetto.
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ſolo direttorio ( o al più due, e inſino a tre ), che ſemplice

mente lo indicaſſero Padrone: io qual uso di questo ſolo potrei

fare per reggerlo nella Padronanza, e voi qual giudizio forma

reste della mia difeſa e del punto che io difendo? Da quello qua.

lunque che voi illuminati formareste di me nella cauſa di s.

Pio,io non mi apparto in formarne uno ſimile della vostra de

poſizione , e di un ſolo direttorio nella cauſa di s. Andrea. Di

rettorio questo , quale oltre dell’eſſere un ſolo ( ſecondo la vo

stra notizia ), eziandio per altri verſi non indica s. Andrea qual

Padrone nuovo, perchè tale da neſſuno ſi vuole . Non ſi vuole

da voi, che lo fate registrare antico. Non ſi vuole da i ſavj ,

che non hanno motivo di crederlo nè antico nè nuovo . Non ſì

vuole da Urbano VIll. dopo il 1630 , perchè il vede ſpogliato

delle condizioni aſſegnate per i Santi Padroni da istituirſi dopo

quel tempo. Non ſi vuole dalla conſuetudine , inſufficiente

vieppiìi per un ſolo direttorio ( ſecondo la -vostra notizia 'e de_

poſizione ) a preſcriverlo, come nel fine del num. II. ho dimo

strato. Reſia ſolo che ſi voglia ſagacemente da voi per Padrone

antico. In tal caſo, vi raccomando che nell’ allegato direttorio

del 34, facciate aggiugnere dallo stampatore quest’aggettivo antico

al nome di Padrone; perchè chiaramente vi manca . E di poi,

ſe vi pare, fate aggiugnere il luogo di Cui ſi nota Padrone;

altrimenti ſi dowebbe intendere Padrone della chieſa che in

quel direttorio ſi eſprime, non della Terra . E ciò per due ri

fleſſi. Il primo è, perchè ogni Santo cui è dedicata la chieſa ,

ne vien chiamato Padrone , come è facile ad intenderſi anche

dagl’idioti, e come rilevo dalla storia del Veſcovo, eMartire s.

Tommaſo gran Cancelliere dell’ Inghilterra, di cui ſi ſcrive, chefle

”i5 genibm‘ Dea, Beatae Marine, Sanffo Dyonifio ac reliquia e'qu eccle

fi-e Patronis, iſlam (3’ ſeipſum commendanr,ſacmm caput im [a ferro

pini-cídemlum obtulít… ll ſecondo è, perchè ne’ vostri medeſimi diretto

rj quei Santi che indubitatamente ſono Padroni , ſegnanſi col nome

di Padroni, in una guiſa aſſai diverſa da quella in cui s. Andrea

ſegnaſi Padrone in un ſol direttorio tra tutti gli altri che non

lo indicano Padrone nè della chieſa , nè della Terra . Eccomi

nel riſcontro. :: s. Pancrazio ſi ſegna titolare (e s’intende del

la chieſa , che perciò diceſi la chieſa di s. Pancrazio ; non s"

intende titolare della Terra, che perciò non diceſi la Terra di -

‘ s.Pan
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s. Pancrazio: ma la terra della Valle ), ed ancora ſegnali distin;

tamente Padrone della Valle ; non già Padrone della chieſa ar.

cipretale della Valle. t: s. Giorgio ſegnaſi così: Padrone princi.

pale d’ Airola; e poi distintamente, della chieſa maggiore il ti.

tolare: :Al pari di s. Giorgio sta ſegnata s. Giuliana , Padro.

na di Fraſcia; c poi distintamente, della chieſa maggiore la ti.

tolarc. Altrimenti però nel direttorio del 34. sta ſegnato s. An

drea, perchè ſi legge così .* Petroni ac tiri-lan': Jrcbipresbytera

lium eccleſiarum Jrgentií, (D‘ Ducenre; e non già ſi legge: Pa

drone di Arienzo , e poi distintamentc , della chieſa maggiore

il titolare, in guiſacchè il Padrone e’l titolare riguardaſſero

due termini distinti, a quali andaſſero ſeparatamente a riferirſi,

e non piuttosto che la chieſa arcipretale di Arienzo ſia un ſolo

termine, in cui ſi congiungano la Padronanza e'l titolo dell’A po

flolo s. Andrea; potendo molto bene la chieſa eſſere un ſolo

termine del titolo e della Padronanza, non però la Terra; quan

do altrimenti, questa ſi chiamarebbe la Terra di s. Andrea, co

me quella ſi chiamarcbbe la Terra di s. Pancrazio. s. Pancrazio

perciò col titolo va a riferirſi alla chieſa, che s’intende neceſſa

riamente, c col Padronato alla Terra della Valle, che fi eſpri

me. E s. Andrea col titolo , e colla Padronanza va a riferirſi

alla chieſa, che ſola ſi _eſprime , di cui va ben detto: s. Andrea

è il Padrone e'l titolare . In oltre perſuadere i ſavj , che il

ſemplice nome di Padrone in un ſolo direttorio ( ſecondo la

vostra depoſizione) rinvenuto , non debba andare a conto facile

o dell’ impreſſore, o dell’ autore, che veloce e avvezzo a ſegna

re gl’altri titolari di questa Dioceſi per Padroni, traſcorſe nel

nome di Padrone per s. Andrea, che era titolare . Dopo queste

neceſſarie diligenze, prendetevi l’incommodo di ſegnarlo con

miglior evento del vostro impegno , così: r. .Andr. .Apo/Z. zi:.

ecc]. .Jrcbipr. .Argentii ('9‘ Duccnm; ac Pan'. antíq. C9' Prin:.

.Ai-ge”. eiuſq. Pagomm , @non già come ſi legge.“ .r. .Amir. Pa

troni ac zitti].Arc/:ipresósteralíum .Ai-gentil (9‘ Ducenm’. Così starà

bene e per voi e per me . Per Voi, affinchè non proponiate

coſa che stia ſoggetta ad una facile reſpinta senza riſposta . Per

me, affinchè non mi abbia da incommodare'ſenza prudente mo

tivo. Or veniamo alla diſſamina di questo già migliorato diret

torio del 34. Voi coſa dite con questo alla mano? Forſe .che

czran—

x
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eziandio ſolo, ſia segno ſufficientiffimo da indicare documenti

antichi e occulti dell’ antica Padronanza di s.Andrea ? E’ in vo

stro arbitrio il dirlo. Ma avete riflettuto bene s‘u quel che dite?

Penſate, vi prego, che ci va l’onor vostro . Io però dico, che

il ramo ficcato alla taverna di Cancello è ſegno del vino che ſi

vende nella taverna della Terra. Ma questa, Voi mi dite, que

sta e una incongruità; perchè deve stare qui il ramo che indi

ca il vino che ſi vende quì , non nella distante e diſcontinu’ata’

taverna di Cancello, ſe di quel vino, e non di questo , n’ è ſe

gno quel ramo. Mi correggere con giustizia o Signori inſigniti;

ma io ho penſato di chiarificare la vostra depoſizione con un

eſempio tutto ſimile a quello che deponeste. Adunque debbomi di

re, che il direttorio indicante la. Padronanza antica di .s. Ari

drea, npn dev’ eſſer questo del 34. (a) , quale addita una Padro

nanza nuova, posteriore a quella di s. Pio V. nel 172.!. ; ma

eſſer deve un direttorio anteriore al 1630., perchè prima di quell’

-anno doveva eſistere la Padronanza di s. Andrea, affinchè ora

non aveſſe biſogno di verificare quegl’ atti, che preſcritti da

Urbano VIIſ. per quei ſanti Padroni istituiti dopo tal tempo, non

incommodaſſero il cancelliere della curia Veſcovile, o almeno dell’

Univerſita ad eſſere tra la polvere ricercati . Più di un ſecolo

diſcontinua e allontana il direttorio del 34.' da una Padronanza

anteriore al 1630.: non più di quattro miglia diſcontinua e al

lontana il ramo di cancello dalla taverna della terra. E quello

non volete per ſegno del vino che ſi vende quì ; quando pur trop

po volete che un direttorio almeno di 104 (b) anni posteriori

alla padronanza antica di s. Andrea, ſenz’altro ſimile direttorio

intermedio, e continuante col 1705. e col 1630, o col 1749.,

ſia abile ad indicarla . V’ increſce, e ben’ io il veggio nel vo-`

stro viſo, altamente v’increſce il mio argomento. Ma non foste

Voi steſſì che deponeste, non eſſervi stato innanzi al 1734. altro

direttorio che la indieaſſe? Eh chi avrebbe potuto intertener—

vi dal preſentarſi, nella penuria delle vostre prove, ſe altri

n’ avre

(a) Nè gl’imprestativi da me, , (b) O di io; anni per rapporto

come quello del 33, e molto me- al direttorio del 33, o di ioó air

no quello del ;6.- quali addii-rio ni per rapporto a quello del 36.

una padronanza nuova.
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n’ avreste aVuti ? Altro direttorio adunque non regolò la Vostra

condotta; c ſia preſſo di me la vostra depoſizione, che dice

cosi: ſebbene nel Calendíno del 34.. fu chiamato Padrone . Tutta.

via per addolcirc la vostra amarezza, voglio ajutarvi . Eſami

niamo, aſſieme vieppiîi meglio, ſe per avventura trovaſi altro

direttorio dal 1630 inſino al 1734. (a), che continuaſſe questo

del 34. ‘coll’antiehità di una padronanza più che centenaria, o

se vi ſaltaſſe' nelle mani altro direttorio posteriore al 1734. ,

che parlando del padronato di s. Andrea , ſi congiugneſſe con

quei direttori più vicini al vostro Arciprete del 49. per dare~

un pallio di ragione* alla ſua incommoda novità, ed allevia

mento alla vostra trístczza. Io per ora ho per le mani tra gl’

altri, tre direttori anteriori a queſto del 34., ma quali non re

trocedono inſino al 1630. Tutti e tre ſmentiſcono l’allegato

del 34.~(ìvvegnacchè io ve lo aveſſi fatto acconciare a vostro

talento), perchè poſitivamente eſc'ludono s. Andrea dal padronato.

Eccoli: leggiamogli aſſieme. In queſto del 172.9. ſi nota cos).

Die 30. Novemb. , in fe/Zo I. .Andre-e .Apo/Z. tim]. .Arcóipresb.

Amen“? O' Ducenm: ”il addendum; -verum ſer-ventur ea que pro,

cun-His 1'” calendario annota-ul. In qucsto del 1730.:: Die 30.

Novemb. pro feſſo s. Andre:: .Apo/Z. tim]. Jrcbìpresb. .Argentíí

('9‘ Ducentte, ”il addendmn ; (7‘ e” flwventur qua;- in calendario

ſcripta ſunt pro omnibus .* (9‘ pro me orate . In queſto del [732,.

Die I. Dacemb. pro ſoſia trans/ato .r. .Andrew .Apo/Z. pro Argen

tio (9' Ducenta ; ea ſer-ventur omnia quae in calendario Pro 0mm'
bm’ ſcripfi; (9' pro mei ſudore laborrſis , in miffis (9‘ bari: pro

me Deum exam, ('9‘ Pro ſemper 'ua/e.:- Di que’direttorj posterio

ri a questo del 34. , quanti ne ho, non fan‘no menzione del pa

dronato di s. Andrea ſopra la Terra inſino al 1748. ſe non ſe

ho per le mani un frammento di un direttorio ignoto di tempo,

ma 'quale per i caratteri e per altre circostanze, ſi opina poste

riore al 1738. ſotto Monſignor Danza. Questo reca il festo di

s. Pio

 

(a) Quello del 1733 , oltrecchè Quello del 1736 parimenti' non

per tanti verſi è irregolare; ezian- conta per i motivi medeſiml del

dio è ſolo degli anteriori, e con primo; e non continua neppure

neſſuno continua, neppure in quan~ in quanto al detto padronato con

to al padronato della chieſa. alcuno poſſedere inſino al i743'
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s. Pio V. Padrone Precipuo nella ſolifa appendice‘: nella` quale

ſi notano ſolamente i Santi Padroni o titolari; distribuendoli

per i meſi e giorni reſpettivi di ciaſcuno, senza notare un

Santo dove ſi nota un altro. Non ostante che s. Pio ſi celebri

a 5. di Maggio; nel qual giorno non dovea farſi menzione di

s. Andrea, che ſi nota a i 30. Novembre: pu‘re nell’ isteſſo gior

no del meſe di Maggio, dopo il registro di s. Pio V. Padrone

precipuo di Arienzo, ſi legge un decreto, che eſclude dal padro

nato ogn’ altro Santo, ancorchè foſſe s. Andrea , in confronto

del ſopra registrato s. Pio. Eccolo traſportato di peſo in questo

luogo. X(- s. Pix' V. Jrgentíi Pmcíp. Pair. dupl. l. claſ. ('97:.

e di ſotto immediatamente con caratteri corſivi, così: ab ordine

calendarii ;nds numquam aóeas‘ , etiam Pro fefla .r. .Andre-e .Apafl.

Tir. Eccl. Jrcbiprexb. ('9‘ inſignis colleg. Canam'c. Offervatelo bene .

Mirate che l’è stampato anche nell’altra faccia. Tutto è antico.

Uno del Vostro clero me l’ha mandato . Ne conſervo la lettera

in cui lo acchiuſe. Da me non fu nè poteva eſſere fabbricato .

Da qualche direttorio di questa Dioceſi certamente ſu reciſo; e

tra le cartole di quel Prete fu trovato a caſo . Io ne ſ0 quell’

uſo che voi volete. Se però voi ſarete un po po indifferenti ,

ne farete uſo maggiore di quel che fonne io, ed uſcirete voi dal

.la vostra qualunque prevenzione.

Sì, che troppo ſavj fuste, e per un altro verſo, non poco pru

denti o Signori Canonici, nell’addurre il direttorio del ſolo 34.
ſi perchè altrimenti deponendo, avreste invitato la curioſità altrui'

ad offervame i molti, de’quali, alcuni non parlando di verun

padronato di s. Andrea, ſono a quell’ uno del 34. diffimili; `

altri rigettandone il padronato della Terra, ſono a quell’uno ac

comodato del 34., contrari. Ma con tanta vostra prudenza(e

detto ſia con vostra pace),neppure vi affrancaste da qualunque

vostro increſcimento; perchè il direttorio del 34. (a) non vi gio

va neppure per quel ſolo anno , ancorchè io Ve lo aveffi fatto

_a vostro modo acconciare. Leggetelo meglio , e trovarete che

in giorno di mercordì 5. maggio , ſegna s. Pio V. Padrone

F eſpreſ

 

(a) E de i due imprestati , nè nato nel ſolo anno i736; per le

l'uno per‘ il padronato nel ſolo an- medeſime ragioni di quello del i734.

no i733 . nè l’altro per il padro- cui gl’ altri due ſono ſimili in tutto
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eſpreſſamente della Terra di Arienzo col festo di precetto,,che

ſe condo i canoni a voi noti, compete al ſolo Padrone princi

pale. Ma perchè il mondo tutto legge quel direttorio non ac.

conciato, ma come in ſc steſſo eſiste , dirà che non potendoſi

dar due Padroni principali d’ un istcſſo luogo; ed eſſendo chia

ro il registro di s. Pio V., c inquanto alla principalità, e in

quanto alla Terra: quel direttorio non giova alla Padronanza di

s. Andrea, neppure in quel ſolo anno , qualora quel nome di

Padrone della chieſa, vorrestc traſportare a ſignificare il Padro

nato della Terra.

IV.

Tutto perciò manca a queſta Padronanza per reggerſi in pic

dí , anzi per’ergerſi dall'imo del niente , fuorché l' umoraccio

quindi-e quinci da più ſpiriti agitato dell’Arciprcte del 49. Egli

vedeva l'impoſſibilità poc’anzi detta di due Padroni principali

del luogo; ma non potendo rimuovernc s. Pio V. , e volendo in

trudervi il Titolare della ſua chieſa, prima fondò la baſe di mol

te falſità, c tosto coprille con una franca c diſiimulata ſuppoſi

zione di verità . La pensò così , per isfuggir l' avvertenza di

‘chi l’ avrebbe udite o lette in quella guiſa diſſeminate; e non

già eſpoſte in una ſituazione timida c circoſpetta dal pericolo di

eſſere dall’altrui ſoſpicione ſcrutinatc. Indi ſi fe una provviſione

di termini, alcuni identici, altri opposti. G1' identici unì col

glutine dell’ oppoſizione, c con quello dell’identità unì gl’ oppo

ſti; ed impastando entrambi per configurare un ſistcma conſace

vole al ſuo diſegno, confidò che quei termini, geloſi nc aſcon

deſſero la intereſſante falſità; tuttavia pauroſo che l’ inventato

ſistcma foſſe comparſo, quale in ſe stcſſo lo era, così perchè la

ſuppoſizione non da ogn uno si laſcia libera paſſare, come perchè

la contradizione de’ termini rcſistcndo all’ altrui facile intelligen

za, obbligava l' altrui attenzione a fittamente conſiderarli : che

ſe? vRap‘t alla chieſa Napoletana la mal inteſa dualità de’Padro

ni principali del Regno, in perſona della ss. Vergine ſotto il

titolo dell’Immacolata , ed in perſona di s. Gennaro Veſcovo e

Martire; e vestendone cautamente il ſuo impaſto, s’ industriò, che

’queſto rieſciſſe e più vistoſo e più autorevole, cziandio a coloro

che non proſeſſano ſemplicità . ñ- Diceva ei, e ſcriveva cosl . I

~ - $.An



s. Andrea e s; Pio V. ſono tutti e due Padroni

' principali di Arienzo: ma s. Andrea primo e prin

cipale, quia Jpq/Zolur; e s. Pio, ſecondo principale_

perchè meno degno. Come per il Regno la Conceu

zione e ſan Gennaro, tutti e due Padroni principa

li: ma la Concezione prima e principale Padrona;

e s.Gennaro, secondo principale, perchè meno degno.

Oh quanto mal ſi conſiglia l’uomo, che non frena le pri

me moſſe del ſuo ſpirito ingeloſito! Ecco l’Arciprete del 49.'

negl’ ultimi confini del ſuo impegno, ſi reca a piacere, e ſorſe

anche ad onore, il chiuderlo con un gruppo di errori di peggior

carattere di tutti i ſuoi priini traſcorſi . Il chiude con un fi

stema, che nato dalla ſoverchia estimazione facea di ſe , riuſcì

tutto quant’ è, ſoltanto ,volontario e ſenz’ appoggio. Senz’ appog

gio al costume di altro luogo , che lo ſentiſſe e lo pratticaſſe

al pari che egli lo ſente, e vuole introdurlo in questa chieſa . Senza

appoggio in qualche canone; che anzi la S. C. de’Riti lo ha ri

provato ne’ſuoi reſcritti o decreti, ne’ quali conchiude ſempre non

due padroni principali primo e ſecondo; ma uno ſolo, con questa

formola: dummoda alium Pari-mmm principalem non baóeant. Nè

uno ſolo, che ſia il più degno: dummodo alium .ſant-‘Zum dignia.

rem non babeant . E finalmente ſenz’ appoggio all’ autorità del

medeſimo ſistemante, non ave:.dola neppure i perſonaggi più fa

moſi o per letteratura, o per bontà, o per altro ſingolar merito

.e carattere nell’orbe cattolico (a), a guastare il ſistema che in

' 3 que

 

(a) L’ Arciveſcovo di Meſſina

nel i747, non osò inventare la

dualità di Padroni principali, pri

mo e ſecondo, per ſortrarſi al Ca

nonico divieto di due Padroni prin

cipali , e per ſedare i tumulri non

iſvegliati dal mcdeſimo, ma dal

popolo , la cui volontà non era.

in poteſià di eſſo Prelato . Ne chie

ſe bensì piuttoſio la dualità egual

mente principale . ll santo Padre gli

riſpoſe negativamente ,ed eſortò il

di lui zelo a ſedare altrimenti i

tumulti. Bollar. tom. z. pag. ”7.

Ma l'Arciprete del 49 da ſe

fieſſo ſveglib la novità, e la con

ſuſione , e laſciollo in eredità a

ſuoi ſucceſſori; e da ſe fieſſo in

ventò un ter-zo ſiſiema,non atten

tato da un Arciveſcovo, e non

vedute dall' ampliffima mente di

Benedetto XIV., così per ſalvare

i canoni de' ſuoi predeceſiori ſopra

l'unità del s. Padrone principale;

conte
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queſ‘te materie di Riti, come proprie privative quand alla: , ri.

ſerba a ſe la S. C. de’Riti . Sistema in vero non ſolo troppo

avanzato per rapporto a una privata perſona che lo propala;

e per cui tratto tratto ſentendoſi propalati da liberi inventori

di novità .i Padroni principali terzi, i principali quinti e ſesti,

ſi eluderebberoi decreti di Urbano VIII., e della S. C. de’ Riti:

ma ancora è ſuppoſitizio di molte falſità , ed in ſe steſſo con

tradittorio .

Tra le altre falſità , è aſſai ſpecioſa questa prima; cioè ,

'che s.-Andrea ſia Padrone non con dubbiezza, non con probabili

tà, ma colla certezza .di quelle coſe, che ſ1 debbono ſupporre

per certe: indi col ſuo ſistcma ſoltanto l’ ordina e lo ſpiega. Se

sant’Andrea prima «ſoſſe vero e provato Padrone, in tal caſo e

nel concorſo di s. Pio V. altresì vero e rovato Padrone, ſi

cercarebbe poi il modo di chiamarli e di ſpiegarli. E ſl ſareb

be penſato, comunque penſato dal detto Arciprete, di chiamar

li amendue principali, coll’ aggiunta di primo, e di ſecondo.

Ma la questione eſſendo, ſe s. Andrea ſoſſe stato unquemai Pa

drone: ſe questa prima non decide col valore de’ documenti, o

almeno de’ ſegni, come ſenza il nome ſoflantivo di Padrone, ſi

potrà paſſare avanti a trovargli l’ aggettivo di primo principale,

o di ſecondo principale? Che ſeppoi giulia la ſua ſcrittura s.

.Andrea è già provato Padrone; giusta la medefima Scrittura pon

-ga lui ſolo per Padrone principale, ſenza_ inventare la strana

novità di due principalità nello steſſo genere, e per rapporto ad

un isteſſo luogo. All’incontro così l’ Immacolata, come s. Gen

naro ſono realmente e provatamente Padroni; e dippoi nel con

.corſo di ambedue per rapporto ad un iſleſſo Regno , ognuno al

preeſistente fondamento del vero padronato di` amendue, può

( al
 

;eome per ſedare i tumulti , che il

' diavolo aveva ſvegliato tra iMeſ

ſineſi. Ben ſi ſa a quanti e a qua

li per diverſi morivi, e reſPettivi

canali ſpetta i] dvſſingannare il po

polo, il dar fondo alla verità,

chiarezza alle menti, quiete alle

coſcienze nella ſavia oſſervanza de’

giorni ſeſiivi. Si sa da queſìa pri

ma parte, e ſi ſaprà eziandio dal

la ſeconda , che non coſla qualſivo—

glia padronanza di sant’ Andrea;

Onde l' Arciprete aveſſe potuto

prender motivo , o di cercare inu

tilmente alla s. sede, o di accon

ciare ſpontaneamente ed erronea—

mente la dualità`di padronanze

> principali.
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e( almeno in ſana logica ) ſopraporre Varj aggettivi. La ſecon

da ſalſità ſupposta anche per verità ſicuraè, che tra sant’Andrea

e san Pio V. ſia quella differenza, che sta tra la Vergine e s.

Gennaro . Indieppoi dà ad intendere, che come la Vergine non

impediſce la principalità a s. Gennaro, così nè s. Andrea a s.

Pio V. la ſua: luſingandoſi in questa guiſa bellamente franco

dal canonico divieto di due Padroni principali, in virtù di due

Vocaboli, primo e ſecondo, aggiunti al nome di Padroni princi

pali, e a due Santi deſpoticamente diſ’cribuiti. Su questo parago

nev suppoſitizio mal ſi regge il ſiſiema; e’l ſistema perciò, ſe

condo qualunque opinione che ſi mira, non giova al diſegno

del ſuo autore. Alcuni di queste contrade portano opinione che

s. Gennaro ſia decaduto dalla ſua padronanza principale, per la

principale padronanza dell’ Immacolata; c ſecondo costoro il ſt

.stema non prova's. Andrea e s. Pio , amendue Padroni principa

li, ma ſolo s. Andrea , ſiccome ſecondo quest’ opinione ha la

principalità la ſola Immacolata non mica s. Gennaro. Ma eo

storo ſono mostruoſi nel dare (a) il culto della sola meſſa a que

sto Santo, il quale decaduto dalla padronanza principale ñ ed il

quale, ſe preciſo il padronato, innanzi non aveva per privilegio

l’intero festo, ora non lo ha neppure ristretto alla ſola .meſſa.

s. Gennaro però, non oſiante l’Immacolata, è Padrone (b) prin

t cipa

 

(a) Come ſi è accennato nell’

annor. ſotto il num. Il. di questa

prima parte ;e comeſi dirà nella ſe

conda parte ſotto il num. lil.

(b) Tale il riconoſce la dotta

chieſa Napoletana, prima metro

politana del Regno, che nel ca

lendario univerſale con diligenza

dovuta e non traſcurata in una

materiatgrave , che ſi roveſcia ſul

le anime niente meno che di un

Regno intero, rubrica detto Santo

qual Padrone principale del Regno

col ſuo giorno interamente ſestivo

di precetto. Tale il regiflra la

chieſa Beneventana, metropolita

na immediata' di questa dioceſi .

Tale, questa Dioceſi steſſa l’ iſieffo

santo nella ſteſſa concomitanza del

la Immacolata ne’direttori antichi.

Tale altresì quante chieſe ſono a

questa nostra confinanti; e talune

anche lontane per quanto a me

costa. ’Sia ciò, o perchè il Papa

Benedetto' nel confermare per la

S. C. de’ Riti l’ elezione dell’im

macolata , come per giulia eſii~

mazione della gran madre di Dio,

non appoſe la ſolita particola dum.

modo Regfmm ”liane Patrunum

principale”: non habent, il quale

era s. Gennaro,- così con giulia

eliimazione di un Santo, famoſo

più in là del Regno e dell'Italia:

pſo
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cipale del Regno, e gode il ſuo intero ſcſio. Ma per quanto ſo

lo spetta al mio preſente istituto contro il conſaputo Arcipre

te, il quale non nega s. Gennaro per Padrone principale, dico che

non come il ſanto Veſcovo e M. una coll’lmmacolata è Padro

ne principale, cos`1 forſe lo ſarebbe s. Pio V. una con s. An

drea‘. Conciofiiaechè la padronanza principale di queſli pregiudica

a quella di s. Pio V. ; non così la padronanza dell’ Immacola

ta a quella di s. Gennaro , e di qualunque Santo . Quindi il

ſistema ſu o niente conſiderato o tutto macchinato dal ſu(` auto

re. Rilevarò questo pregiudizio dell’ uno, e non dell’ altro Santo,

e in ſeguela 1’ inſuſſistenza del ſistema , dall’ ultimo fondo di

una ſicura teologia. l

Cristo è il primo nostro Patrocinatore , perchè, ſecondocchè

Uomo, è l’unico perfettivo mediatore fra noi e il Padre, preſ

ſo cui ſempre vive ad interpellare per noi . Maria ss. è la ſe

. con

 

proſetico nel ſuo ſangue. prodigio

ſo nella ſue opere di patrocinatore;

benemerito_ non ſolo di questo Re

gno, ma eziandio de'finitimi po

poli talvolta inſeſlati dalle ceneri

del veſuvio; e per la prudente elli

mazione che detto Papa aveva del

noſlro SoVrano caldamente portato

al di lui culto,di queſti popoli al

tresì , quali frequentemente aven

do ſperimentato e ſperimentando il

ſuo patrocinio, giungono quaſi ad

un' ecceſſo di religione verſo di lui:

e. quindi con ponderazione dell' in

creſcimento ſenſibiliſimo de'mede

ſimi per ogni minorazione della

di lui padronanza; e quali elegge”

do la ss. Immacolata in Padrone

principale, non poterono mai nep

pur ſoſpettare che il di loro dilet

tiſſitno s. Gennaro ſoſſe calato un

punto dal primo grado .- Eſſo Pa

pa o con quella poteſlà prudenzia

le che nel libro 4 dc ”ironia/an

&or-cm alla pag. z. cap. r4- e is

atteſla pratticata dalla s. Sede , la

ſciò almeno diſſimulando, se non

poſitivamente concedendo, la perſi

ſienza di s. Gennaro nella padro

nanza principale, e nel reſpettivo

culto: ovvero eſiimò non doverſi

da' lui altra provvidenze tenere in

questo concorſo di due padronanzc;

delle quali, quella della Vergine

non toglieva la principalità a s.

Gennaro, come ſi prova in altro

propoſito nel corpo dell’ apologia

contro quell’Arciprete, che a diffe

renza di alcuni, non nega la prin

cipalità del santo . Qualunque però

ſia il motivo della chieſa Napo

letana, non può non eſſere molto

fondato, come di quella che per ogni

verſo fioriſce e riſplende; cui me

ritamente aderiſcono le altre chie

ſe in quest'oſſervanza, di cui ſi

tratta. L’ offervanza è non meno

della denominazione di padrone

principale del Regno; che del ſuo

giorno anche feriato dall‘opcre ſer

vili.



conda'Patrocinatrice, perchè, secondocchè madre dell’Uomo Dio,

è la mcdíatrice diſpoſitiva e ministeriale . ln questo genere però

dispoſitivo e ministeriale i la prima, per quel carattere di ma

dre che a neſſun’ altra creatura conviene , e’l quale le consti

tuiſce una particolar Gerarchia , ſuperiore agl’ Angeli, e ai

Santi, come appare eziandio dal culto- di Iperdulia, che a lei

ſola ſi offre . E’ altresì mediatrice per partecipazione del Figlio

mediatore, ſiccome è Madre per relazione al Figlio ſodisſattone

e riconciliatore nel ſuo ſangue . In questo medeſimo genere di

mediazione ſono i Santi Padroni, non per quel verſo , o dell’

umanità' di Cristo, o della maternità della Vergine; ne per al

tro motivo particolare, che constituiſſe‘unñSanto in qualche ge

rarchia distinta dall’ altro , in modo che foſſe inferiore alla ma

dre di Dio , e ſuperiore di ordine agi’ Angeli e a i Santi,

come appare dall’egualità del culto , che loro ſi dona ; ma li

ſono oggi per motivo della liturgia della chieſa a tenore della

bolla di Urb. VIIl., e delle regole della S. C. de’Riti . Pari

menti in questo genere di mediazione, e quindi di patrocinio ,

uno non è dipendente dall’ altro; ma tutti per dipendenza e par

tecipazione proſſima dalla mediazione, e dal patrocinio/di Ma

ria: ſiccome la mediazione e’l patrocinio di questa da quello di

Cristo. Da questa ſicura dottrina ognuno rileva , che il primo

Patrocinatore è Cristo ſecondocchè uomo; nè toglie alla ſua ma

dre la principalità del Patrocinio, che è di un’altro genere. La

ſeconda Patrocinatrice`è Maria, ſecondocchè madre di Dio; ſeb

bene nello fieſſo genere ministeriale e diſpoſirivo de’ Santi, tutta

via in un’altra sfera da quella de’ Santi. Questa non toglie al

Santo Padrone principale il ſuo primato , che l’ è di una sfera

inferiore al primato di eſſa Vergine. Anzi ſe a me minimo tra gl’

altri ſi permetta da coloro che sono miei maestri, di eſporre la qua

lunque opinione che porto sù queſia materia, modeſtamente dico:

che il patrocinio della madre di Dio in guiſa non toglie quel

lo di un Santo, che ogni Luogo, Provincia, e Regno direbbonſi

privi di Santo Padrone giusta la liturgia della chieſa, ſe godeſſe

il solo patrocinio della madre di Dio; eſſendo il ſenſo di quel

la d’istituire Padroni, quei che non li ſono. Ma Criſio, ſecon

docchè uomo , e Maria, ſecondocchè madre di Dio li ſono di

lor carattere originale; e ſono patrocinatori univerſali, come sc

ſpe
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ſpeciali: impegnati per tutti e per ciaſcuno di noi viatori, aſſai

- più di quel che l’è ogni Santo eziandio istituito per noſlro Padro

ne. Ed in fatti per quanto io so , o tutti o la maggior parte

de'Padroni, ſono o gl’ Angeli, o i Santi ; non mica la madre

di Dio, o l’ Umanità di Cristo. La particolare elezione di Ma

ria ss. in Padrona , non dà a lei alcun carattere di patrocina

trice, maggiore di quel che ebbe come madre di Dio in Bette

lemme, e come madre nostra ſotto la croce del Figlio. E’ piutto

sto la particolare elezione , una nostra particolare contcſlazione

di quel che ella già era, ed una particolar preghiera di ſarto o

ſia abituale, che ne protegga. Di ciò ſi ha qualche chiaro lu

me nelle umane creature, tra le quali quei che ſono genitori,

hanno per’ originale carattere e indiſpenſabile stimolo , la prov

videnza de’ loro figliuoli: nè questi con invocarne l’ aiuto, altro

fanno dal dichiarare, quali eſſi ſono, quali vſiano eglino, e qua

li ſono i di loro biſogni ; accreſcendo a se merito nella pre

ghiera, non già o ponendo l’innato stimolo , o accreſcendo il

carattere a lor genitori . Li ſono in terzo luogo i Santi , ai

quali ( ſebbene per legge di commune carità nella patria ſiano

tutti nostri patrocinatori ) noi diamo il carattere di Padroni, e

Dio il conferma per la ſede Apoflolica: contraendoſi tra noi e

loro-un diritto c un’ obbligo reſpettivamente di aiuto e di cul

to. E questi eſſendo nello steſſo genere , e ſenza la sudetta di

ſlinzione di ordine o sfera, ſaviamente ſono istituiti dalla chie

ſa in modo, che uno ſia il principale del Regno , che rimova i

mali del Regno, di cui ſono membri partecipanti la provincia

o ſia dioceſi , e’l luogo. L’altro della provincia o ſia dioceſi,

che rimova i mali di queſta , di cui è membro partecipante il

luogo. Il terzo del luogo , che rimova da questo i ſuoi propri

mali. Ondecchè di questi Santi Padroni , ognuno reſpettivamen

te principale, riguarda la ſua distinta incombenza . L’ istituire

due Padroni principali tra gl’ istefii confini, nello steſſo genere e

sfera di mediazione, circa la steſſa materia d’incombenza, è con

tro quel ragionevole det’tame , che neſſun corpo abbia due capi,

ſenza mostruoſità della natura particolare: neſſun Regno aven

do due Principi ſenza ſciſma della pace pubblica: neſſuna fami

glia avendo due Padri ſenza danno dell’ economia dimellica .

_Uno bensì e in questi e in quelli ſi prefigge il capo 5 onde e

~ pci
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-poi tra questi,l’ uno all’ altro la principalita non togliendo tra

ì ſanti Padroni , l’ uno non tolga il primato all’ altro. Quindi

altrimenti ſortendo nel caso nostro, la principalità di s. Andrea

la toglierebbe a s. Pio V., e’l ſistema di due principalità non

avendo la ſua verificazione, il ſuo autore trovaſi privo delle

ſpoglie rapite alla chieſa Napoletana, da coprire la ſalſa ſuppoſi

zione dell’ eſistenza del Padronato di s. Andrea, cui voleva ac

commodare l’aggettivo di principale primo , per naſcondere la

mancanza del ſostantivo di Padrone.

Il peggio ſi è che egli riputandoſi franco di gabella , ſenza

timore di eſſere eſaminato, paſſa a dare di questo accommodo

la ragione, in un’ altra ſuppoſizione di una ſeconda falſità , aſſai .

più della prima viſibile', e ſotto le mani eziandio degl’ idioti

palpabile. Ella è, che la principalità della padronanza conſiegue

all’Apostolato; o ſia alla maggior dignità di un Santo, a quel

la_ di un altro Santo . Cerimonialequesto aſſai novello , che nè

la ſacra autorità de’ canoni unquemai preſcriſſe , nè il ſano lu

me della ragione qualche volta dettò , nè il costume delle chie

ſe gli diè alcuna oſſervanza . E quì ormai mi ristucco di ri

portare o le condizioni ricercate dalla S. C. de’Riti, ed appro

vate da Urb. VIII. per le elezioni de’ Santi Padroni; tra le qua

li non ſi conta quella della maggior dignità de’ Santi, o la ſor

mola uſuale de’ reſcritti di eſſa S. C. in quella eccezione, dum.

modo alíum Patronum principale”: non babeflnt; e non in quella:

dummodo alíum Sanffum digniorem non balze-ant . Solo voglio v ad

alcuni promotori della ſuppoſitizia padronanza destar la memo

ria di quel che eglino già ſanno. La padronanza de’ Santi ſempre,

ed anche prima del 1630. cominciò a naſcere dal ricorſo e dalla

ricognizion de’ fedeli biſognoſi; e dalla beneficenza di quel San

to, che ſu destinato da Dio per beneſattore di quel popolo .

Iddio nel far grazie , non sta alligato al Santo più o meno de

gno, da cui non dipende , perchè col ſuo , e del ſuo forma i

Santi e i benefattori : quali, quanto, quando, e dove , egli li

vuole. Verità questa pur troppo ſicura, e commune a tutti i

teologi preſſo la dottrina di s. Tommaſo, il quale inſegna (a) i

motivi per i quali talvolta l’orazione di un Santo inferiore è

G più

(a) 2- 2. q-83- al'. n- ad 4.
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?più efficace d’ impetrare, che quella di un Santo ſuperiore. Ve.

rità qucsta non ſolo (come dicevo ) ſicura , ma eziandio così

+chiara, che non v’è chieſa la quale nel nostro caſo aveſſe dato mai

-retta alla maggiore, o minor dignità de’ Santi: ciaſcun luogo por

tato eſſendo dalla ſua libera divozione a quel Santo che vuole. Al

trimenti non potrebbero eſſer Padroni principali, o i Santi laici

o le Sante Vedove, in comparazione delle Sante Vergini, e de’Santi

Sacerdoti. Non questi in paragone de’ Santi Martiri. Non i

Santi Martiri per rapporto agl’Apostoli : ſe il ſignor Arciprete

in questa guiſa intende la maggiore o minor dignità; e non già

nella carità, ſecondo la quale ſi attende innanzi a Diola mag

gior perfezione, e quindi la maggior dignità . Punto questo

che non ſi diſcerne da noi almeno tra gli eguali agl’ occhi nostri',

perchè Spirituum Pandev-at” cfl Dominus (a). .

Coſa dunque diranno i ſan , di questo ſistema? Diranno che

l’è un zoppo a nati-vita”, che non può reggerſi in piedi; e ’l

ſuo autore per farlo caminare, è caduto aſſieme col ſuo ſistema

in molte contradizioni. N’è la prima, che ineſcuſabilmente dc

roga alla riputazione del ſistemante. N’è l’ altra, che diverſiſica_

e non diverſiſica la padronanza principale di s. Andrea, da quel

la principale di s. Pio V. A questa ſuccede la terza, che dero

ga e non deroga alla padronanza principale di s. Pio V. Al ri

ſcontro. Il vocabolo, Primo, e’l vocabolo, Principale, ſono una

ſol coſa nel ſenſo, nel valore, e nell’effetto. Laonde chi ad un

Santo Padrone riſpetto a un’isteſſo luogo nega il vocabolo, Pri

"10,. e concede il vocabolo principale, o al roveſcio: in un’isteſ

ſo tempo e con un medeſimo atto, toglie quel che dona, e dona

quel che toglie. In ciò il ſistemante non ſi fa onore. Deve dif

ſerire,( come egli vuole) la principalità della padronanza di

s. Andrea , dalla principalità di quella di s. Pio. Ma come la

fa differente? Udite: col vocabolo, Primo . Ma Primo e Princi

pale non ſono una steſſa coſa nel senso, nel valore, e nell’ effet

to? Certo che s‘i. Dunque difſerendo per vil vocabolo , Primo;

che è l’ isteſſo che Principale: e non differendo per il vocabolo,

Principale, che è lo steſſo che prima: differiſcee non differiſce.

Chiama egli s. Pio V. Padrone Principale ſecondo; ondecchri

co
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col vocabolo principale, non deroga: col vocabolo ſecondo, de.

‘toga alla ſua padronanza principale , perchèil vocabolo prin

cipale è l’ isteſlo che il maggiore: e'l vocabolo ſecondo , e

l’isteſſo che il minore . Il' carattere di maggiore derogando al

carattere di minore; e al roveſcio: quello di primo deroga a

quel di ſecondo; e questo deroga a quello; e s. Pio V. chia

mato principale ſecondo, viene derogato, e non derogato nella ſua

padronanza principale . ~

Ma,vengo alla diſſamina dell’ utile che un eccleſiastico e

Curato e il primo di questa Terra e caſali , intendea ricavare

dal popolo ſuo, e da quello degl’altri Curati con questo ſuo ſi

stema, in una materia niente neceſſaria ad imprenderſi , molto

pericoloſa alle coſcienze altrui, e in tutto pregiudiziale alla c0

ſcienza e stima propria. Io per quanto ho penſato , non ho po

tuto rinvenirlo. Solo ho ſperimentato in alcuni la dubbiezza ſu 'l

qual de’ due Santi ſia il protettore; in altri la mancanza della

divozione ad amendue i Santi ; in taluni, o l’ inoſſervanza del

giorno in tutto festivo di s. Pio, o l’oſſervanza del giorno in

tutto ſestivo di s. Andrea , con períglio che le coſcienze erro

nee pecchino mortalmente , ſe ne incorrono la traſgreſſione. ſu

ſomma neſſuno Santo ſi venera a dovere; e quindi per quei che

reſpettivamente non li venerano, la Terra co’ ſuoi caſaliè pro.

tetta da neſſuno. Non da s. Andrea, che non lo è Padrone; e

nella ſuppoſizione che lo ſia , viene offeſo per la ſupposta tras

greſiione. Non da s. Pio V., che lo è: ,ma in tale conformità

non vede il ſuo giorno oſſervato ; anzi_ più reamcnte che dal.

‘popolo trasgreſſore , il vede qual mezzo festo nella stampa e

dall’altar promulgato . Eccoci’ Arciprete del 49. ecco un Cura

to di tante anime. Eh perchè? Perchè ſperimentatoſi ei da una

parte, impotente a togliere la padronanza principale di s. Pio

V., e dall’altra 'parte, intollerante che s. Andrea titolare della

ſua chieſa, non aveva il ſuo giorno in tutto festivo(vedete l'

inezia di una pueril geloſia!), tentò , ſe riuſcito gli foſſe, di

ſottrarſi al rigoglioſa pelago di tante interne paſſioni che loaffo

gavano; e di non tirarſi in faccia-a tanti ellerni ſcooli che ap

portigli dalla vera principalità di s. ’Pio duramente il contra?

Ravano. A ciò ſare , ſi ſabbricò a stento un paliſchermo aſſai

frale in mezzo a un tanto mare , -quando coll’inventato fistcma

G 2. vo
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iiolendo tragittarlo, fuggi le onde', ſchivò 'i ſcogli ;‘ ma privo

di ragioni, di monumenti, di ſegni, e dell’ eſempio di altre

chieſe, da inavveduto che lo fu , diè nelle ſecche , e affondò

mal concio, eziandio con indoſſo le vesti della chieſa Napole

tana , quali nè a lei, nè alla ſua chieſa potevano unquemai

convenire. , .

In queste medeſime ſecche dell’Arciprete del 4.9 mendico

di ragioni, ſono dati da non guari tempotgl’umani e compatibiñ_

li fautori di quegli, mendichi altresì eglino di documenti . Di

cono eſſi, che il detto ſistema fu approvato da Monſignor Dan

za; e a tenore di quello furono stampate le appendici de’diretz

torj: ondecchè affrancatiſi dal cimento evidentemente pericoloſo

di ſostenerlo , denunciano un morto che dianc conto . Marquel

benefico e degno Prelato non ſi merita nè tanta ingratitudine, nè

tanta macchia dalla ſua beneficata gente , ſapendo egli beniſſi~

mo che non teneva qucst’autorita, come costa da canoni Venera

ti da Monſignor de’ Liguori, che ne ricorſe alla S. C. de’Riti:

e questa ne addimandò i documenti. Laonde così il ricorſo dell'

uno, come la richiesta dell’altra , fanno ſapere a tutti ciò che

meglio di tutti Monſignor Danza ſapeva di non poter decidere:

eziandio dopo che foſſero state udite le parti, che per altro non

mai citò. Ma quando foſſe stata vera questa veſcovile deciſione;

perchè nelle appendici non ſi registra, l’uno, principale primo:

l’ altro principale ſecondo, giusta l’ espreſſione dell’ approvato ſi

stema? Credo che non vogliaſi mettere al coſpetto di *tutti una

ſimile inezia . Che ſe inezia questa non foſſe , non ſl trovareb

be ragione per cui, e ſenz’ inezia, non ſi poteſſero registrare degl’

altri Santi Padroni principali, chiamandoli: padrone principale

terzo, padrone principale quarto , padrone principale quinto , e

così di quanti ſi vogliano altri. Concioſſtacchè il principale eſ

ſendo l’isteſſo che il primo; e il primo eſſendo uno: tanto non

è il primo, chi è il ſecondo, quanto chi è il terzo, il quarto,

e’l quinto; e come non è uno , chi è due; così non è uno ,

chi è tre, chi è quattro, e chi è cinque; e così in poi.

Oh che pur Bened. XIV. non aveſſe mai cavato fuori la

ſua bolla moderativa dell’ oſſervanza de’ ſesti! Ergeſſe almeno il

capo dal ſacro avello , e leggeſſe il moderno direttorio, quanto

ſia alieno dal vero, ed offcnſiw dell’uno e dell’altro Santo: dell'

uno;
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uno, non biſognoſo di un falſo titolo, appostogli per tutt’ altro

fine, che per la ſua gloria; dell’ altro, giusto eſattore di un ve

ro titolo toltogli da una gente, talvolta da lui bcneficata, tal.

volta per ſimil motiVO da lui castigata , e finalmente quanto

ſia offenſivo di amendue i Santi, perchè offenſivo di Dio, per i

molti e vari ſcandali, che arreca a perſone di ogni ceto . Oh

quanto compatiſco i degniflimi Arcipreti , i quali ſuccedettero

a quegli del 49. poiCChè ſi veggono troppo umanamente obbli

gati in un cimento di coſcienza e di (lima, in cui quanto, e

poi quanto vorrebbero non trovarſi! Ma con tutta la compaſ

ſion che ne ſento, non poſſo negare che il direttorio de’ Preti, il

quale nelle appendici per Arienzo e ſuoi caſali ſegna s. An

drea Apostolo per Padrone antico e principale, e quindi coll’in

tero ſesto, ſia alieno dal vero, dal giulio, e dall’ utile . Deeſi

perciò da voi fare in modo che ſi corregga,o illuminati Arien

zani, stante la falſità di qualunque padronanza di s. Andrea ſo

pra la nostra Terra, e caſali uniti e diffuniti: come nell’ epito

me vi ho indicato, e nella dimostrazione vi ho dilucidato.

  

PARTE



FARTESECONDA

D E L L A

VERA PADRONANZA PRINCIPALE-,E UNICA

.. D I

S A N P I O V i

S O P R ‘A ‘

La Terra di Arienzo, e ſuoi Caſali uniti e diſſuniti.

EPITOME.

Uesta vera Padronanza principale ed Unica , non viene in

tal guiſa registrata ne’direttorj del clero; ma qual padro

nanza ſemplice , e tale ſi promulga dall’ Arciprete , col

mezzo ſesto a tenore del direttorio. Dalle altre Paroc‘chie ſi ri

conoſce per principale, coll’ intero festo. E con ragione, perchè

ne ha tutto il dritto t. per gli antecedenti al dritto z. per il

dritto in ſe steſſo 3. per i conſeguenti al dritto. '

I.

I. Perchè antecedentemente non eſiſ’ceva altro Padrone principale,

come costa nella prima parte 2-. perchè antecederono la divozione

univerſale , generoſa , e costante per anni ó. prima dell’ elezione,

e la teiterata richiesta del popolo al magistrato; quindi la

ſpontanea e libera volontà degli elettori 3. L’ elezione una

nime del parlamento generale . ll parlamento fornito di mol

te' doti confacevoli al punto preſente , rogato per Notar Dome

nica Ruggiero preſſo NotarLellio Morgillo 4. Il conſenſo

del Veſcovo, e dell’ univerſo clero, come dal reſcritto della S.C.

de’Riti . Il medeſimo reſcritto copiato e autenticato da Monſignor

` Albi



Albini in un ſuo originale editto: editto firmato di' ſuo prop‘diä

carattere, e di quello del ſuo Cancelliere: munito collo stemma

di detto Prelato: antico, e attaccato ad altro foglio che lo con.

ſerva: pubblicato un meſe prima del poſſeſſo, senza intervento

di contradittdti 5. Gli Affertori, della relata mancante, dell’in

cendio degl’ atti , tra loro e da loro steſſi ſi confondono , e ſi

ſmentiſcono: e niente nuocono . 6. Si dimostra la calunniata ve

rità degl’atti fabbricati, della traſmiſſione degl’ atti in Roma ;

del reſcritto confermativo degl’atti; dell’ editto qualificato,come

ſopra ; e della ſua pubblicazione pacifica . Nulla perciò manca

agli antecedenti del dritto nella ſua ſostanza.

Il.

Nulla manca nel dritto, il quale conſiste nel poſſeſſo dato e con

tinuato alla Padronanza principale e unica di S. Pio V. 1- per

la ſolenne e univerſale proceſſione( composta dell’ uno dell’altro

clero ) della Statua del s. Pontefice, coll’ intervento del Veſcovo

che usò pontificali, e per i particolari traſporti e interteni

menti di detta Statua nelle Parocchie e in altre chieſe, come

attestano molti che ſopravivono a quel tempo z. per la stampa

de' direttori` nelle appendici per Arienzo dal 177.7.. , inſino al

1749. 3. per l’annua offerta pubblica della Terra all’ altare di

san Pio V. 4. per la medeſima offerta mancata in un anno, ma

dal cielo pubblicamente e univerſalmente vindicata nel ſeguente

anno, affinchè non foſſemancata; indi inſino ad oggi oſſervata,

perdura in molti effetti conſeguenti al dritto.

Ill.

Quali ſono", le confeſſioni di detta Padronanza nelle bocche

di molti laici ed eccleſiastici della Parocchia Arcipretale ;

eziandio in tempo della voga impegnata e geloſa della Padro

nanza di s. Andrea . Similmente e più d’ogn’ altro conſeguente

è la promulgazione dell’ obbligo della meſſa nella medeſima Pa

rocchia, per il giorno di S. Pio V. obbligo che per quello San

to, è un conſeguente del dritto durevole di Padrone principale.

Nelle annotazioni, per non rompere il filo dell’ apologìa , ſi

’ eva
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evacuano due difficoltà; fattemi da un Amico contro l' obbligo

della meſſa: come quello che non conchiude la Padronanza prin

cipale , durevole inſino ad oggi, nel ſuo conſeguente al dritto,

la prima: che il detto obbligo può eſſere un effetto della con

ſuetudine, cominciata dal 1721 , quando s. Pio ſu eletto Pa

drone procipuo, inſino al 1749 , quando minorata l’ oſſervanza

-de’festi, g. Pio V. che il godeva intero, restò col meno ſesto ,

’a tenore della Bolla di' Benedetto XIV. come restarono quei

Santi, che prima l’ aveVano interamente ſcstivo.La ſeconda: che

il medeſimo obbligo della ſola meſſa ſi promulga da’Parrochi di

una Dioceſi celatami, ne’ giorni de’reſpettivi titolari delle loro

chieſe : quali Santi tuttavia non ſono Padroni . Finalmente ſi

conchiude, che l’obbligo della meffa ſia un documento inelutta

bile della Padronanza principale di s. Pio V. manotenuto da i

Rcffi promulgatori,.inſcii di quel che eglino steſii fanno con ta

le promulgazione.

In fine ſirecano inticramente il parlamento elettivo di S. Pio

V. -- l' Atteſtato del 74. contrario al parlamento. -ñ L’ editto di

Monſignor Albini , e l’inſerto Decreto della S. C. de’ Riti,

conſermativo dell’ elezione di detto Santo, in Padrone prin

cipale, '

DIMOSTRAZIONE

DELL’

EPI'TOME

I.

Uel Dio Fattore di tutte le creature, da cui ogni umano

artefice impara, ed ogni naturale principio riceve la ſua

innata inclinazione, amendue di conſervare, o quello

l’ opera del ſuo artifizio , o questo il frutto della ſua fecondità:

vieppiù egli divino Artefice e Principio divinamente conſerva

e protegge tutto ciò, che divinamente produſie. Egli ſolo qual

puro Dio alla ſua provvidenza aggiunſe_ lo ſpiritual miniſäero

egl'



deg‘l’Angeli, nella custodia degli umani individui, e delle ſpecie

degl’inferiori viventi; nella’custodia delle Monarchie,de’ Regni,

delle Provincie , e de’ Luoghi. Fattoſi poſcia uomo, volle ono

rare gl’ uomini Santi al pari degl’Angeli , costituendoli quando

a lui foſſe piaciuto, e nella varia ſucceſlione de’ tempi, custodi

de’ Regni, delle Provincie, de’ Luoghi, col titolo di Padroni, o

dicanſi Protettori principali. Che ſe 'qual puro Dio , egli ſolo

investinne gl’ Angeli; qual uomo Dio , egli ſolo decoronne ta

luni uomini ſanti, diſponendo perciò che il ſolo ſuo Vicario

viſibile in terra ne maneggiaſſe l’ economia, la validità, e l’auto

rità . Viveva questa Terra co’ ſuoi caſali ſenza alcun Santo

Padrone,_ giusta le dimostrazioni fattene nella prima parte; ed

era tal mancanza il primo requiſito, da-cui la S. C. de’ Riti

non mai diſpenſa, ancorchè tutti gl’altri requiſiti non manchiñ.

no. Viveva altresì oltremodo- divora al ſanto Pontefice Pio

V., come il magistrato nel pubblico parlamento del 172.: lo

attesta in preſenza di numeroſo popolo, e ragguardevoli parlamenñ

tarj con queste parole: ,, .ſignori miei è ben nota a loro ſignori

la divozione di tutto questo popolo verſo del glorioſo ſan Pio

,3 V. per le grazie che del continuo ſi ricevono mediante la ſua.

,, interceffione dalla divina Onnipotenza: perlocchè nodriſce de

,, ſiderio, come reiteratamente ce ne ha fatto istanza di eliggerlo

n e deputarlo per nostro ſpecial Protettoree Padrone.,, Nè al ve

ro il Magistrato ſi oppoſe, avendo ſperimentato l’ aſſerita divo

zione univerſale verſo il s. Pontefice inſino da sei anni prima

di convocare il parlamento: concioſſiacchè nel i714. comincionne

la non ordinaria divozione dall’ approvato e predicato miracolo

dell’istantanea e perfetta guariggione della madre D. Cristina

Contegna monaca Lateranenſe in questo venerabile Monistero

della ss. Annunziata. Quindi così fervente ſi acceſe nel cuore

di tutti la ſede al Santo, che bene_ speſſo ſpingeva al di lui al

tare inſino al tramontare del Sole i ricorrenti biſognoſi ; non

solo da quelle vicinanze, ma eziandio da questa Terra. Ben toñ

{lo vestl di pendoli voti le intere pareti del ſuo altare ; ed a

perpetuare vieppiù , così la memoria della beneficenza del Santo

e della gratitudine de'beneficati, come una mutola preghiera di

fatto , per la ſutura protezione , traſſe lo ſpirito e la religione

di molte famiglie dall’altare al chiostro di quel convento , le

R ' qua
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v uali a proprie speſe inſino da un 'anno prima dell’ elezione

?crono dipingere efigurare le azioni del Santo in distinti lunghi, co

:i loro stemmi enomi apiè di ciaſcuna figura, reſpettivameme di

ſiribuiti . Fra que’ monumenti di divozione reputaronſi a gloria an.

che MonſignorAlbini , e ’l ſuo Vicario generale e D. Pietro

Maſulli Abbate della cattedral di Lucera , di far colorire ge

neroſamente ‘le ſue. Fede; ridico, così fervente, che reſe quella

uniVerſale dimzione costante in guiſa per lo ſpazio di anni

ſei, che nel 172.1 preſſo l’elezione, non ſolo le private perſone,

ma eziandio le confraternite (a) e qualche communità religioſa

contribuirono per la imminente Padronanza non picciola ſom.

ma di danaro. Ecco due antecedenti al dritto della Padronanza

principale e unica di ſan Pio V. Il primo cioè, la previa

mancanza di altro anteriore Padrone' principale , neceſſario alla

“S. C. de’Riti per la conferma di un Padrone principale .C non

neceſſario per la conferma di ſecondi Padroni ( o di un altro

Padrone, come con giuramento mentiſce l' attestato del 1774.),

quali poſſono veſſere egualmente molti .~ Il ſecondo antecedente ,

cioè l’ enunciata divozione: neceſſario alla ſpontaneità e ſinceri

tà degli elettori di ſan Pio V. in Padrone principale . Vegga

no quì i contradittori, ſe le ſcritture, quali furono ſeguele di

una divozione , che in varie maniere ſu contestata , e che co

minciata ſei anni interi avanti il 172.1 andò ſempre creſcendo

ìnſino alla elezione: e quindi ſe la conferma della S. C. de’Ri

ti, che ſu ſeguela delle ſcritture a quella traſmeſſe, poſſono

chiamarſi apocriſe da coloro, che non penſano prima di aprire‘

i facili labbri, con poca stima del carattere proprio edell’altrui.

Credo che miſurano le ſcritture altrui al modello dell’ at testato

di
 

(a) Secondo la relazione di mol

ti vecchi ſecolari. Io però leggo

nel libro dell’ eſito del i721 così:

ducati 415. tari 3. e grana ;A

per ſolennizzare la festa del poſſeſ—

ſo della Padronanza di s. Pio V.

con proceſſione di tutto il Cleto

Seeolare e Regolare, coll' inter

vento di Monſignor Albini , che

ſe il Pontificale per tre giorniffic.,

videlicet: doc. 42. eleemoſinaliter,

dall’ Univerſità di Arienzo di queſto

Caſale, che ſi sono ſpeſi in Roma

e in s. Agata per atti fatti a far

ſpedire il decreto di detta Padro

nanza; e’l dippiù anche eleemoſi

naliter ſi è ricevuto da diverſe per

ſone particolari del convento, del

casale , e di altri luoghi circonvi

cm!.
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‘di 5. perſone del 1774. Le vere,' le fedeli, e non le ſimili al

detto attestato ſono le ſcritture che preſentano i profeſſori dell’

Ordine proſeſſato da san Pio V. Ordine caratterizato e ſucceſſi.

vamente ſperimentato da tutto il mondo per lo ſpazio di ſei ſe’.

coli , qual Ordine di verità. Ma- questa impostura ſi reſpingerà

meglio in appreſſo.

Per ora mi conviene supporre in coſtoro inviolabile la leg

ge della pietà, che gli stringe alla Patria , ed a i compatrioti

loro; ondecchè non canteran per apocrifo l’atto del Parla.

mento rogato da Notar Domenico Ruggiero; nè tampoco la

copia estrattane da Notai* Lellio Morgillo: amendue loro com

patrioti . Questo Parlamento è l' altro antecedente al dritto in

fe steſſo del Padronato . Antecedente aſſai qualificato , perchè

ſu un parlamento di 9t. persone , tra quali erano cinque Dot

tori nell’ una e nell’ altra legge , tre Dottori in ‘Fiſica , due

Notaj , fuori di quegli che rogò l’ atto; ed a’ quali è più facile

che agl’ altri la notizia delle antichità . V’intervennero le pri-L

me famiglie e perſone tali, che per letteratura , e per ingeren

za ne’ pubblici affari ,‘ ſapevano che non eravi altro anteriore

Padrone: e vieppiù perchè i parlamentari del 172.! erano più'

antichi, e coſcj delle antichità, di quel che 'gl’ erano nel me.

deſimo 172: gli attestanti del 1774; poicchè questi atteſtanti

( come diſſi nella prima parte ) erano allora di 'anni 40. 37.

33. 2.7. 2.3. e I7. Che ſe eziandio questi attestanti intervennero

nel parlamento ; dicanmi , perchè nel i774 'atteſtano il contra.

rio? Che ſe allora coſcj della Padronanza anteriore di s. An

drea , ma non intervenuti, ora atteſtano il contrario inſino con

giuramento, ed animoſi di comparire in ogni Foro; perchè ani

mofi non riclamarono nel 172.1 , o cacciandoſi entro al parla

mento , o facendone ricorſo nel Foro di quell’ oſſervantifiimo e

ponderatiſfimo Veſcovo, come inſino ad oggi ne vive lorioſa

la fama; o almeno menandoſi privatamente per le cae degli

Elettori , Amici, Congionti , Compatrioti , ad ingerir loro ſia

il ſoſpetto, ſia il rimorſo di quel che eſſi parlamentari reputa

vano , e vero, e giusto da conchiuderſi nel parlamento P In tal

guiſa non ſi dimenarono , aa il poterono; perchè non aveva

no , nè potevano avere altra notizia, ed altra affezione , da

quella pervenuta ad eſſi loro da i parlamentarj 5 quali erano

2. i
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di’ loro Antenati ,maggiori , e congionti , come ſi è detto nella

prima parte: Ev quali omnes infimul cum diffir magnifici: de Rez

gimine , un”: pofl alium ſemotím, (9' in ſecreto de more , imam'

miter, C9‘ nemíne dr'fircpante per *vota ſeri-eta ſuffrflgaverunt. Una.

elezione di ſimili qualità contestava , che gli elettori operato

no ſenza ſoſpetto , ma con piena ſcienza; ſenza rimorſo , ma

con piena quiete, e con ſcienza e quieteíuniverſale . Concioſ

fiacchè potendo i parlamentari , ſe non tutti, almeno alcuni,

altrimenti votare per quella ſecretezza de’ ſuffragj , la quale ce

lando i nomi de’ diſſidenti, gli avrebbe affiancati dall’ incomz

modo degli umani riſpetti: tuttavia lo eleſſero per Padrone

principale , o giusta l’eſpreſſione del capo eletto , perÌPadrone

ſpeciale . A questa eſpreſſione concordò_quella (le’ direttorj~col

termine ora di speciale , ora di Precipuo, ora 'di Principale .

Conccrdò il decreto della S. C. de’ Riti; la cui conceſſione

fatta col nome di Padrone principale , corriſpondendo per dia

metro alla ſupplica richiesta de’parlamentarj ſignifica , che que

sti il dimandarono per Padrone principale col ſinonimo, ſpeciaz.

le; con cui lo eleſſero, l’accettarono, il riconobbero.

Al pari de' laici, lo eleſſero gli eccleſiastici colla lleſſa

ſcienza, e volontà . E per dir tutto in poco , bastami il ram

mentare , che nel 172.1 era Arciprete della chieſa di s. Andrea

D. Franceſco Talgione, il quale conviveva eol ſuo Fratello

D. Giuſeppe Talgione, Dottor nell’ una, e nell’ altra legge.

Questa cognazione cotanto stretta, e’l diuturno convitto, ſacca

no commune ad amendue , nonv meno la notizia dell’ eſſervi

o non eſſervi altro anteriore Padrone , che la volontà di eleg

gerlo ne’ reſpettivi adunamenti' de’ loro ceti . Anzi eſſo Arci

prete, che dOVeva eſſere più_ degl’ altri Preti intereſſato della

Padronanza di s. Andrea, e di quella invalidità della elezione

di san Pio V ,t che orpellata di verità , avrebbe gravato le co

ſcienze altrui dell’ oſſervanza del ſuo giorno , A poteva e doveva

illuminare il ſuo Fratello; (amendue ottimi Cristiani), perchè

non concert-eſſe alla conſaputa elezione . Amendue però vi con

corſero; e D. Giuſeppe come appare nel parlamento; e l’Arci

prete con tutto il_ clero, come ſi rileva dal Romano Decreto,

in quelle parole: .Ab univerſo clero , (9‘ Popula Terra? Argan-til',

ele-.‘30 nuper .r. Pio V m.; Elezione questa fatta da tutti i

' ceti.
o

 



ceti col"conſenſo del Veſcovo, e autorizzata dal ſacro' Deereto,

ſu tutta legit‘ima; perchè ſu a tenore dell’ antico decreto della

S. C. de’ Riti ſotto Urb. VlII. nel 1630 , veggendoſi chiara

mente tra quello equesto una eſatta corriſpondenza . Concioſſiac

chè nel decreto del 1630 ſi preſcrivono tre condizioni: la pri-,

ma, quod eligi paſſi/.m (Patrom' ) ii ſolum, qui titulo J'anfforum

ab univerſali .Eccleſia coluntur ,* non autem beatificatí dumtaxat .

E quella condizione viene verificata , e denunciata nel Decreto

del 172.1 . La ſeconda, quod eleflio fieri deóeat per ſecret” [qu

fragía a papa/a -mediante confilío generali ; (9' quod accedere de

beat conſt-”ſur Epiſcopi, C’í' cleri illiur ſoci. E queſta ſi eſprime

verificata dal preſente Decreto in questi termini: .Ab uni-verſo

clero (’9‘ papulo d"a.; La terza, quod cauſa- eleffionſ: debe-ant i”

.SZ-C. deduci, Z9' ab ea examinari ; ac demum cauſa cogm'm , ab
eaa’em Congregatione adpmbari, (9' confirnmriſi. E questa terza co

me per tutti i~ verſi adempita , ne viene autenticata dal De

creto , cioè: quel debeant in .5‘. C. dcduci ,- viene verificato in

que’ termini : Same Rituum Congregationi ſupplícatum fuit .

Quell’ examinari, ac demum cauſa cogli/’ta (Fc. , corriſponde a

que’ termini : attenta quod buia/modi eleflío ſer-vati: ſer-vandír,

(’9‘ juxta formam decreti Urb. WII Ù'c., vale il dire , che ella

atteſe, e poſe mente alle ſcritture traſmeſſeie; ed avendo eſa

minato e conoſciuto; primo , che ſi verificava il culto di san

Pio V., come canonizato da lei ſteſſa diece anni avanti: ſe

condo , che ſi verificava il conſenſo del Veſcovo, e di tutto il

clero , una con quello preſcritto di tutto il popolo : conchiu

dea finalmente così; dummodo alium Patronum principalcm non

babe-ant .- eamdem adproba-uít Ò* confirma—vít . Qual’ è dunque

quel conſenſo de’ Parrochi , che mancò alla elezion di s. Pio?

Qual’ è quella neceſſita degl’ atti preſenti, ai quali ſi debba ri

correre per la ſicurtà di questo conſenſo? Non è più autoreVole

degli atti eſistenti nella Cancellaria Veſcovile, il Decreto della

S. C. , la quale dopo il di lei eſame , e’l giudizio , conteſiaci

così il conſenſo di tutto il clero , come la traſmiſſione degl’

atti? Qui eglino , ſe foſſero altri, non mi chiederebbero docu

menti di questo decreto; come quelli che ben ſanno la ſhtdiata

mancanza degl’ atti: ma poicchè ſon deſii, e non altri; loro ri

ſpondo: che gli aſſicura l’ editto di Monſignor. Albini . Qucsto

t non
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non è mica una copia autentica; ma propriamente l’ istcſſo ori*

ginale, antico,ſuggellato, collo ſtemma‘ dell' isteſſo Prelato: ſot.

toſcritto di ſuo proprio carattere, e del Cancelliere Canonico

Viſchi. Questo editto dando l’oſſervanza al Sacro decreto , lo

aſſicura legalmente come vero della S. C.; e per conſeguenza

come vero il conſenſo' di eſſo Veſcovo , e di tutto il clero‘.

Alcuno non riclamò in favore della Padronanza principale anti.

ca di s. Andrea, ('la quale ſecondo la giuratageſaggerazione de’

15. Attestanti del 1774 stava in grandiſſima vpîga anche nel

172.1 ) quando per un meſe intero prima del po eſſo leggeva

no, s. Pio V. Padrone principale ; purchè non ſiavi altro Pa

drone Principale. Vale il dire, nel caſo: purchè s. Andrea

non ſuſſe Padrone antico, e principale . Che ſe non vogliono

prestar ſede all’ eſistcnza e qualità di questo editto; vadano_nel

convento di S. Maria a vederlo e leggerlo: e gli aſſicuro che a.

prim’ occhio il verificaranno per l’ originale .

Eſſendo dunque così; ſi compiacciano dirmi coſa manca

agli Antecedenti , che inducono la principale ed antica Padro

nanza di s. Pio V? Eccola. L’Arciprete del 4.9 , vide in tal’

anno mancar la Relata del curſore a piè degl’ atti . I ſuoi ſe

guaci dicono, che gl’ atti mancano nell’ archivio Veſcovile, per

cauſa di-un’ incendio ſortito , non dopo il 49, ma dopo il 2t

Quel'ta ai che l’_è bella aſſai; ed è propria di una menzogna

sſrontata nella pubblica e chiara diſſonanza de’ testimoni , tutti

ad un isteſſo fine conſederati . Al riſcontro - L’ Arciprete che

nel 49 vide mancante la Relata a piè degl’ atti, prova contro

i ſuoi ſeguaci l’ eſistenza degli atti nell’ archivio inſino al 49,*

altrimenti come puteva’egli oſſervare la mancanza della: Relata

a piè degli atti, ſe non oſſervava gl’ atti; a piè de’ quali man

cava la Relata? All’incontro i; ſeguaci che aſſeriſcono la man

canza degl’ atfi per un certo incendio ſortito dopo il zt , cioè

28. anni prima del 49. provano contro l’Arciprete; che nè

nel 49, nè nel 4p, nè più in dietro poteva veder la mancan

za della Relata: conciofiiacchè da molto innanzi manca-vano per

l’incendio quegl’ atti, preſſoi quali doveva vederne. la man:

canza . _Or dimmi il ſavio che ſei, leggitore corteſe, dimmi

qual giudizio formi di uomini di questa stampa? Mi dici, che

io non gli dia retta , perchè da loro steſii ſi confondono ,f e ſi

men
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ſmentiſcono . Così certamente farei , ſe il mio ſilenzio non gli

faceſſe a ſe steſii tracrederfi per tali , che ancora iſavj , loro pre

stano fede; e che la di loro briga non. ſia mica irragionata .

Mi ripigli inpertanto con un gran lume, e te ne ſarò tenuto.

La Relata non era neceſſaria , perchè il punto non dimenavaſi

tra due parti lìtìganti; eſſendo l’ Univerſità di Arienzo una ſo

la, e perpetuamente l’isteſſa; e la quale concordemente ne’ ſuoi

membri ( come appare dal Parlamento , e dal Decreto ) aven

do eletto, e chieſto s. Pio V. per Padrone principale, ed eſau

dita dalla S. C. , avendogli dato il poſſeſſo , e continuandone

l’annua e ſolenne offerta , qual monumento ſicuro di quel che

fece , e qual oſſervanza di quel che deve; contava meno di.

un fico, il capriccio di un qualche ſuo futuro membro' , che

non rappreſentava nè lei , nè altra Univerſità distinta ed :mola

nella pretenzione di un’isteſſo punto; quando altrimenti, ſareb

be flata nell’ obbligo di cautelarſi contro di quella , ſegnando

gl’ atti colla Relata . Io però approvando il ſaggio parere del

mio leggitore, diverſamente la penſo e dico , che, non eſſendo

vi stato incendio dal 2.! inſino al 49 ( ſebbene l’ aveſſero fatto

credere al flampliciflìmo Monſignor de Liguori ), gl' atti furono

o tolti dall’ archivio, o per quello diſperſi . Il perchè fu che

i contradittori ben conoſcevano che gli atti o colla relata , o

ſenza la relata , non giovavano ad eſfiloro per animoſi estirpare

da questa Terra la padronanza principale di s.Pio, ma piuttosto

loro nuocevano, per doverla diſpettoſi confeſſare. E in vero quei

non potevano eſſer tolti o diſperſi , ſe non ſe dal custode dell’

archivio; e quindi o per ſuo moto proprio: e ciò non s’inten

de; o per maneggio de’ Padri Domenicani: e ciò non ſi può cre

dere. Dunque per maneggio degli Avverſarj: e ciò ognuno facil-v

mente intende e crede; credendo con ciò e intendendo, che gli at

ti eſistenti o colla relata o di ſenza , non gli giovavano , anzi

loro nuocevano. Che ſe la qualità degl’ atti loro fuſſe giovata; que

ſti eſistentino, ed eglino preſentandogli , ſe ne ſarebbe oſſervato

ogni difetto ſostanziale, o forſe alcuna nota per qualche novità con

traria inſorta tra il meſe del pubblicato editto: potendo li PP.

Domenicani apocrifisti abuſare delle loro ſcritture, ſenza che

nell’ archivio eſisteſſe qualche documento contro il loro aprocri

fieno. Motivi ,questi agli Avverſarj non ſolo di non far toglie-o.

. ‘e,
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re, ma eziandio di far geloſamente custodire gl’atti ,- ~vieppiù ſe

erano ſenza relata:` così per poi urtare con Cffi contra la detta

padronanza principale; come per giustificare almeno la ſeconda

padronanza, che eſſi riconoſcono in s. Pio V. Altrimenti con

qual ſapienza o religione il riconoſcono per un ſecondo pa.

drone', ſenza gl’atti, o cogl’atti ſenza la relata (ſecondo la lo

ro mente ) neceſſaria? Dipende ſorſe dal loro capriccio, che per

l’ una, e non per l’altra padronanza richiegganſi eſiſ’tenti in ar

chivio que’ antecedenti , che all’una e all’ altra padronanza cano

nicamente ſan d’ uopo? '

Quindi il Reverendo Signore D. N. N. non ha ragione di

francamente appuntar per apocrife le ſcritture de’ PP. Domeni

cani. Ma ſe egli la vuole indovinare , faccia così . Trovi o

faccia trovare: restituiſca o faccia restituire gl'atti all’archivio”

di poi con quelli riſcontrando le ſcritture de’ PP. Domenicani,

vegga in qual coſa rinvengonſi apocriſe. Diligenza questa tutta

ſua; perchè chi le accuſa, deve provarlo : non mica i PP. Do

menicani. Io però facendo le veci di quelli pazientilſtmi Padri, `

non voglio ſcagliarmi contro una tanta maldicenza ; ma atte

nendomi alla loro moderazione, col loro linguaggio ſmentirò le

altrui imposture. E’. chiaro che tutti accettarono il decreto del

la S. Congregazione; così per l’ editto pubblico ed affiſſo per

un meſe, ſenza riclamazione; come per l’ editto eſeguito nel poſ

ſeſſo della padronanza principale, che ſi diè a s. Pio, ſecondoc

chè nel ſeguente numero diraſſi . Nel decreto stavano enunciati

gl' atti antecedenti; cioè il conſenſo dell'univerſo Clero e Popo

lo. Adunque tutti accettarono per propri gl’atti precedenti, tras

meſſl in sacra Congregazione . Adunque questi che i detti pa

dri preſentano, non furono nè ſono apocrifi. Altrimenti il Ve

’ ſcovo, il Cleto, il Magistrato, il Popolo leggendo enunciati nel

decreto i loro nomi, la loro._elezione e’l loro ufficio avanzato

in quella S. C., ſenza loro previa intelligenza e volontà, avreb

bero dato una ſolenne mentita al procuratore di detto decreto; e

questi dopo tale attentato avrebbe ſperimentato per la padronan

za di s. Pio, una maggiore difficoltà, di quella che forſe pote

va trovare, trattando prima l’affare con maniere oneste preſſo chi

dovca maneggiarlo . Eſſendo dunque veri gl’atti, ed in ſeguela

di quelli, eſſendo vero il rimanente tratto della detta padronanza;

con



_ _ , . S'con qual coſcienza o almeno con qual’ fronte ardi‘ſce 'il Reg

verendo Signore D. N. N. di appuntare per falſari li Profeſſo

ri dell’Ordine della Verità (a): allorchè traduce per apocriſe le

allegate ſcritture? Scritture apocriſe dal 49. in poi: e non apo.

criſe per lo ſpazio di vent’ otto anni innanzi? Scritture apocri

ſe; e nel al. non conſervatane neceſſariamente nell’archivio qual

'che cenſura o memoria , per impedirne 'l’ abuſo , che potevano

farne nella ſtampa de’direttorj , nell’ oſſervanza del festo inſiri‘o

al 1749, e nella offerta inſino :ad oggi, dalla Terra ad un Pa

drone': ſegnato, venerato e riconoſciuto con fatti per un Padrone

ſpeciale? ſcritture apocrife: e nel 2-1. non contradette da quel

coſpicuo Prelato, da quel fioritifiimo clero , e da quella Terra

culta di tanti dottori , galantuomini, e copioſiſſimo popolo ?

S'traniſſimo parlare del Reverendo mio Signore! Parlare contro

la pietà , perchè ingiurioſo a quel buon Padre e Pastore; alla

Patria, e a tanti e tali compatrioti, anche congionti a lui con

vincolo di ſangue! Quella Terra culta che molto prima del a!.

non ſi voleva inſenſata così, che da molto innanzi non aveſſe

avuto il ſuo Padrone, dal 2.1. in poi con occhi aperti e con

erti orecchi, a Vedere e udire da una parte il decreto affiſſo in

'pubblico per un meſe , e dall’altra parte l’estraordinaria divo.

zione, e il numeroſo concorſo a s. Andrea come atteſtano :

aveſſe tuttavia ſortito un Padrone apocriſo. Eh quali altre ſono

le ſcritture de’ PP. Domenicani; ſe non-ſe quelle stcſſe che fu

rono reſpettivamente 0 ſormate,o confermate , o riconoſciute, e

di poi accettate e poste in uſo, non da detti Padri: ma da una

'Terra culta di Preti, di altri Religioſi diverſi e non pochi, di

Dottori, e di uomini letterati , e per più verſi ragguardevoli:

' I e di

(a) Ogn’lſlituto Regolare ha mina. Già declina il reno ſecolo

sortito nella Chieſa qualche‘ ſpe

ciale antonomaſia; ſebbene il ſi

`gniſicato di questa nella ſua ſostan

-za non ſia mancato agl' altri Illi

tuti. L’ Ordine dis. Domenico,

vien chiamato da Clem. IV. Cu

]Ìoc *unitarir ,* C9‘ quaſi :al i” mn

pla Dei refulgms ; e i ſuoi Pro

feſſori ,ſon nominati da Onorio Ill.

Plugim fidei; (9' vera mandi lu

della ſua fondazione ,* eppure ſi

regge l’iſleſſo, colla modeſtia del

ſuo_ animo, pago ſolo di meritarſi

la gloria , e colla vcracità della

ſua lingua, che riporta in premio

l’isteſſa verità. Due eredità ſue

proprie, antiche, e inalienabili. S’

invogli di leggere, chi _vuol ri*

ſcontrarle; _



e di‘un 'popolo aſcendente a più migliaia di individui P Impo.

stura, abile ſoltanto a dimostrare il ſuo autore , povero di ar

gomenti da ſostcnere la padronanza di s. Andrea, e di prostrare

quella di s.- Pio . Queste ſcritture adunque ch'e formano gli an

tecedenti al dritto , oggi tutti hanno per rate nel poſſeſſo che

cominciò, e che ritiene di ſua padronanza principale il Santo

vPontefice . Poſſeſſo che è di ſua Padronanza il dritto in ſo.

ſlanza.

f Il.

E nel quale entrò i 5. di Maggio del 172.1 con ſolenne

e univerſale proceſſione ( formata da-tutto il clero ſecolare e re

golare ) della ſua statua dalla chieſa di S. Maria a Vico de’

PP. Domenicani inſino alla Terra; e da questa a’ Caſali uniti;

con previo e pubblico avviſo di MonſignorAlbini , che alla pre

stazionc di un tanto oſſequio al loro principal Padrone, invitò

tutti col teſoro ſuo proprio di 40 giorni d’iudulgenzc a interve

nirvi; ed ei steſſo usò i pontificali in tutto il triduo della ſe

ſlività . Allora ſu che il Santo girando per ogni dove del ſuo

-padronato, benediſſe tutti, ſi caricò degl’intereſſr ſpirituali e tem

porali di tutti, di eccleſiastici e di laici dinogni ceto, di chieſe

di caſe,e di communità religioſe: tutto rePutando come proprio

ſuo , offerendolo all’Altifiimo,'come ogni giorno l’ offre , e in

ñ terpellando il ſuffraga- Allora ſu valtresì, che iddio volendo di

mostrar le ſue compiacenze ſopra il patrocinio, che aſſunſe il

Santo , oltre alle grazie ( aſſevèrgte dal capo eletto in pubblico

Parlamento ), che in memoria di questi comparti e compartiva;

iſpirò a novelli clienti, quali poteano reſlare ben ſodisſatti

del culto inſino a tal ſegno prestatogli; iſpirò , dicevo io , altra

Voglia di celebrare il poſſeſſo , coll’ intertenimento didetta sta

tua nelle Parrocchie,ein altre chieſe, per otto giorni in ciaſcuna

di eſſe; non ſenza concorſo delle reſpettive vicinanze , e non

ſenza qualche diſpendio così di queste, come de’ Prepoſiti delle

chieſe . Vivono antora non pochi abitatori non meno della

Terra, che de’ Caſali, ricordevoli di questa ſolennità di poſſeſſo:

nè la contradicono gli ſeguaci dell’ Arciprete del 49. La con

tradicono però come di un Padrone principale, non ostante che

tutti gl'arti antecedenti a qucsto poſſeſſo, cioè il parlamento ,

il decreto, e l’editto foſſero ſtati contestativi di un Padrone Prin

, cipa
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cípalc. Contradizionequesta aſſai inconſidcrata ,7 che io non ſa

prei preſſo qual ceto di viventi giustificarla; ſe fin anche le

cagioni ſenſitive e vegetanti non producendo effetti a ſe diſſi;

mili; eglino contra ogni naturale e commune legge, dagli ante

‘cedenti compilati per un Padrone principale, strappano quali oste—

trici portentoſe un Padrone ſemplice. Ma qualconto torna loro

una ſimile logica , ſe ognuno che tiene occhi ed appena ſappia

ſillabare, conoſce ſenſibilmente ne’direttorj, qual foffe stato il

padronato, di cui in quella proceſiione e in quei particolari in

tertenimenti, ſi verificò il poſſeſſo, e ſi acquistò il diritto?

- E in vero: dritto del padronato ſu ancora questo, che ſi

effettuo nella ſtampa de’direttorj dall’anno :72.2. inſino al [749,

in undeci de’quali appena rinvenuti, cioè in quelli del 2.4.( in

quello del 2.8 manca l’ appendice per tutti ),dcl 29 ,. del 30,del

32, del 33, del 34,, del 35, del 36, e del 38,ſi legge s.Pio,

o Padrone principale, o Padrone di recente eletto, indicando il‘

proſſimo parlamento ben noto a tutti , che eleffelo per Padrone,

ſpeciale, non_per un altro Padrone,o aſſolutamente Padrone; col

ſegno però di ſesto di precetto, che canonicamente nonlcompete

a ſecondi Padroni.` Ciò però che più fa peſo ſi è, che preſſo al

49., cioè nel 47., e nel 48. ſotto il governo di Monſignor Dan.

za, e vivente l’ingegnoſo Arciprete , che dovea tenere occhi e

zelo per il s. Titolare della ſua chieſa: il santo Pontefice vie..

ne ſegnato, nell’ uno per Padrone principale; nell’ altro per Padro

ne precipuo. Che ſe a questi direttori voleſſero gli avverſari ag

giugnere quel cartoline ,r recato ſotto al num. Ill. della prima.

parte, di un direttorio di questa dioceſi, ma ignoto di tempo ,

in cui ſegnali s. Pio V. per Padrone precipuo con al di ſotto

un decreto eſcluſivo di ogn’altro Padrone, eziandio di s. Andrea

espreſſato in quel decreto: resta in loro balia. A me ‘questo car.

tolino non fa d’uopo per il punto che tratto, perchè ho per le

mani quell’annua offerta, che reca non leggiero incommodo a i.

refrattari; come quella in cui, più che in ogn’ altro momento ,

il poſſeſſo, e quindi il dritto di Padrone principale rifulge e ſ1 p

fostiene. Verità questa cotanto incontrastabile e chiara , che ob

bligolli a fare, che il magistrato nel 49 non aveſſe oſſervata la det.

ta offerta, come in un ſolo anno riuſcì loro. Ma costretti (come

dirafli ) dal Cielo a ripigliatla nellÎanno ſeguente , ſparſero per

I z ` _ il
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il' Volga; che l’offerta era un atto di`ſemplice divozione; ed un

di quegl’ atti che da ciaſcuno ſi fa ad ogni Santo, cui dal ſuo

particolare ſpirito viene portato . 'Ma io prima di dimostrarn'e

la falſità, fogli un dilemma . O questa offerta è un tributo

.in ricognizione di un Santo ſemplice; ed in tal caſo eglino

non riconoſcono s. Pio V. neppure per un ſecondo Padrone; o è in

ricognizione di un Santo Padrone;ed in tal caſo è di quel Padro

ne eletto dal parlamento. L’ eletto dal parlamento, è un Padrone

ſpeciale, che val l’isteſſo di principale.Adunque l’ annua offerta,

è argomento della pubblica ricognizione dell’ Univerſità a s. Pio

V., qual ſuo Padrone principale. Il perchè fi è , quella commune

regola di interpetrare le ſacre ſcritture e ogn’ altro testo, o ſacro

o profano, ne’quali alla materia principale che in quelli ſi tratta,

ella conforma il_ ſenſo di ogn'altro termine o coſa, che o antecede

o ſuffiegue, o accompagna la materia principale. Onde è poi che

la materia principale eſſendo la protezione e padronanza princi

pale; la medeſima regola conforma e fa conſonare a detta padro

nanza i vocaboli: divo-{ione e oſſequia recati nel parlamento aſ

ſiem coll’ offerta. Sono perciò questi : divozione e afl'èqm’o , non

atti privati per motivi privati ad un soggetto privato; ma di

vozione pubblica, choſſequio pubblico ad un Padrone principa

le . Veramente ſono ‘un po compatibili i contradittori , come

quei che alla fin fine debbono dir qualche coſa in un cimen

to involontario , in cui diſpettoſi gli fa trovar l’ Arciprete del

49. Ma ſe ſaran docili , mi rieſcirà di trai-negli fuori, colla

oſſervazione del ſolo vocabolo: Oſſequia . Questo latinamente ſl

rende, obſeruantia, (/3’ cultur- La virtù dell’ oſſervanza riguarda

un ſuddito ordinato a colui, che ha ragione di ſuo principio .

Quindi l’ oſſervanza di una creatura a Dio, principio dell’ eſſere,

fi chiama religione: l’oſſervanza del figlio al padre, principio di

generazione:’di ſostentazione, e di educazione, ſi chiama pietà ,

l' oſſervança de’ governati al governante (a) , principio di beni

" este

 

(a) S. Tommaſo nella ſeconda officìi gubematìom's ,dc-ben” ci Cu[

della ſeconda,alla questioue 107.. all’ tu!, qui in quod”: obſequio con

ili-tie. z. inſegna così: Ratio” er fistìt; dum ſcilícer aliquis , eorum

‘elimini', debcrur ei honor, qui el! obedìt imperio , Ò‘ vir-'em benefiriì:

qudddm remgnſrio excellmria ( pe- comm pro ſuo moda repcndir.

”mir ) alien/'us . Raz-'one autem

l



efleriorî e inferiori all’ eſſere, e alla generazione,—ſi chiama -coll’t

istcſlo nome di oſſervanza, col nome di culto, e con- quello di

oſſequio. Finalmente il vocabolo di onore fi deve alla privata

e perſonale eccellenza di alcuno, ſenza titolo di principio per

rapporto all’ onorante; e- queſto è l’* atto di 11m ſemplice dÌVozio~

ne a qualche Santo, ſenza titolo e rito ſpeciale: così l’ Angeli

co Dottor delle ſcuole. Ora i 15. attestanti del 1774. aſſieme

col labbro dell’ attestato uniſcano que’due vocaboli: Padrone [pe

ciale; e quell’altro: oſſequio; ſiccome uniti ſlanno in uno ſleſſo

parlamento, e in uno fieſſo animo di 91. parlamentari qualifi

cati e concordi; e confeſſaranno che l’annua offerta è una con

testazione della padronanza ſpeciale di s. Pio V., anzi è un poſ

ſeſſo del dritto , e’l dritto fieſſo di Padrone principale e unico

della Terra, e dc’ ſuoi caſali. Che ſe tal,conſeſiione gl’increſce;

~ mutino la natura al vocabolo, oſſequio; ed al vocabolo, ſpecia

le; indi con un lume ſuperiore a qualſivoglia Interprete di qual

ſivoglia testo, intendano in ognuno di questi,gli antecedenti, li

conſeguenti, e li concomitanti , tutti al roveſcio della materia

principale, che in ognuno di questi ſi tratta. Eglìno in ſomma

o non ardiſcono di tanto fare; e in tal caſo ſono obbligati a con

feſſare, che l’ offerta è una coteſlazione di padronato principale;

e n’è il poſſeſſo, e il dritto . O tuttavia l’ardiſcono, ed in tal

caſo, _mi dicano il perchè non lo ardirono nel 1749., che anzi

in quell’anno eleſſcro non l’ interpretare , ma l’ impedire l’oſ

ferta con propoſito di continuarne la mancanza negl’ anni ſeguen

ti ? Potevano al certo dar camino a quell’ offerta, la quale

tutt’ altro che un Padron principale contestava . Ma eglino ben

conoſcevano quella verità che non gli gradiva, attentando in uno

degli anni ſeguenti, di piegare il Priore del Convento di s. Ma

ria a ricevere l’ offerta, non in chieſa: non nel giorno del Santo:

non per perſona pubblica; ma per perſona privata , nel giorno

antecedente, per la porta del Convento, in Sacristia. Ma loro non

fu conceſſo. E volle così il Santo, non ſolo per manotenere il

dritto del ſuo padronato principale; ma ancora per avere in

ogn’ anno l’acclamazione di padrone dal popolo , e da tutto-il.

Clero ſecolare e regolare di ogni ſeſſo: eſſendo quell’offerta,

' un’ annuo peſo ſorzoſo che ſi conſidera nel cataſto; cui contri

buendo tntti in ogn’ anno , gli isteſli Arcipreti, e Canonici Pro

tem- d
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tempore, in ogn’anno a proprie speſe lo acclamano a1 pari che

i di loro Anteceſſori: e questi e quelli a tenore del Parlamento

che eleſſelo per Padrone ſpeciale, e ad un Padrone ſpeciale sta

bill l'offerta. ‘

Il bello fu però , che dal loro inconſiderato impegno di

continuare nel ſecondo anno la mancanza dell’ offerta, ne ſortiro

no fuori due inaſpettate luci contro il medeſimo loro impegno':

la prima, che fe intendere quella offerta per un argomento irre

fragabile della vera Padronanza principale di s. Pio V. la ſecon

da , che reſe la medeſima mancanza dell’ offer/ta , così luminoſa

a comprovare detta Padronanza, che non ſarebbe stata cotanto

luminoſa l’isteſſa offerta, ſe non fuſſe mancata, Conciostiacchè

nel ſecondo anno volendo eglino perdurare nella irreligioſa man

canza, così dell’ offerta, come del Rito dell’ uffizio ne’ primi ve

ſperi: non ostante la ſerenità del cielo a 4. di Maggio , ſcop

piò una tempesta così fiera di tuoni , di folgori e di grandini,

che malmenò le campagne, fracaſsò le vetrate del caſino del

Veſcovo, e quelle della chieſa arcipretale: la quale(.come ven

nemi riferito da più perſone), facea figura di fepellire gli uffizian—

ti nel coro, per la volta di eſſa chieſa, che ſi piegava in

mezzo per rovinare. Se confuſi restarono gli uffizianti, ſe morti

ficati i cittadini: molto angoſcioſo , e zelante addimostrosti il

Veſcovo, il quale dimenandoſi ora verſo le' vetrate del ſuo cañ‘

ſmo, che guardati la chieſa; ora per le starize gridando, e ,chia

mando la corre." presto , che avviſaſſero ( dicea loro ) a cantare

i primi Veſperi di s. Pio V. ſecondo il rito di Padron prin

cipale. Anzi l’attimorito Prelato( come mi fu detto ), preve

nendo l’ avviſo mandato per la corte a i Canonici , egli steffo

rapito dal timore del peggio imminente, ſi affaccio alla finestra

gridando ( ſe forſe udito foſſe o dagli uffizianti, o da altro che

per caſo paſſaſſe) gridando: che. facciano, che facciano l’ uffizio

di ,Padron principale . Indi per uno della ſua corte fe avviſato

il Priore di s. Maria a Vico (a), che allora eſciva dal coro ,

che eſſo _Prelato riconoſceva s. Pio per Padron principale; e

` che

 

r (a) Vivono alcune perſone che ora non vogliono eſſere poste ſulla*

ne ſanno teſhmoníanza; ma per carta.



elie per tale lo avea ſarto oſſervar da i Canonicí della c'olle

giata. Il buon Paſlore però non ſu mai del ſentimento dell’ Ar

ciprete; ma avanti a i primi veſperi importunato da lui, più

volte reſine-gli: ed alla fine chiamandolo capo duro, và in ma

lora, diſlegli, e ſa come vuoi. E in verità l’ ora per lui ſu

mala; ma come voleva, non fece. Queſla commune ed 'eguale

intelligenza del fine del flagello, coll’ubbidienza facile del ma

gistrato, innanzi diſlolto dall’ offerire nel giorno ſeguelnte la cera

al santo Pontefice, non poteva eſſere ſe non da Dio, che illu

mina tutti , e di tutti tiene i cuori nelle ſue mani. Adunque

corteſe lettore ( ſeppure non ſei uno de’ refrattari ), volle il

santo Pontefice conſervarſi il dritto di quel Padronato ſpeciale,

cui il parlamento che lo eleſſe , stabilì l’ offerta in contestazio

ne della Padronanza; vendicoſli l’ offerta e’l rito; e la mancan~

za dell’ offerta in un ſolo anno , ſervì al cielo a ſormarne una

prova più luminoſa dell’ offerta isteſſa; ſe non foſſe mancata .

.Adunque nell’ offerta continuata inſino ad oggi, conſerva il drit

to di Padron principale e unico della Terra e de’ ſuoi caſali.

III.

Nè gli nuoce che nella ſola Parocchia Arcipretale non ten

ga aſpetto e figura; poicchè quella ſorte non ſempre tocca a chi

è morto, potendo non tenere aſpetto e figura, eziandio chi vi

ve naſcoſlo. E vive così, chi di ſe fa vedere ſoltanto certe do

ti, quali ſono effetti conſeguenti alla vita: ſemprecchè durando

nella ſua vita l’ effetto, è durevole nella ſua vita la cauſa, o

la virtù di questa nel ſuo effetto racchiuſa. Ciò ſi oſſerva nella

pianta,la quale ſebbene reciſa ne’ rami, e talvolta anche nel bu

.ſlo; vive tuttavia nella ſua radice, ſe da piè a queſla,0 i vir

gulti ne ſurgono, o furti ne vegetano . Nel ristretto della Pa

rocchia Arcipretale, vive naſcosta la principale ed unica Padro

nanza di s. Pio V. nel ſuo dritto, o dicaſi nella ſua radice; da

cui ſorge.a conteſlarla viva , l’obbligo grave della meſſa che

nel ſuo giorno ſi oſſerva (a): con quel di più e di meglio, che

i , gli

 

(a) Su queſlo argomento nn’Arni-` obbligo della meſſa può naſcere

eo mi cenſura: prima, perchè ll dalla conſuetudine; e che Bini;
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gli Arcipreti promulgandone l’obbligo, per una divina mozione

a loro stefii ignota, promulgano s. Pio V. con un ſegno di Pa

dro

 

XlV. ha ridotto, a mezzi festi,

i primi ſesti interi. Secondo,per

che il ſimile obbligo ſi ode pro

mulgato da i Parroclii della Dio

ceſi NN. per il giorno del reſ et

tivo Santo Titolare delle loro c ie

se. Adunque ,‘( egli conchiude),

il recato argomento è inſufficiente.

lo lo ringrazio che l’è comparſo

ſul fine dell’ opera; ma ſpiacemi,

che dovendo un pò intertenermi,

fia forſe di tedio al leggitore .

In quanto al primo.-- Sono,

due origini distinte, e diverſe de i

giorni leſlivi: il precetto, e, (per

quanto dopo Urbano VIII. nel r642,

altrimenti indica Bened. XlV. nel '

1748 ) quella conſuetudine che è

atta a preſcrivere. Origini amen

due distinte e diverſe, 'ccn'e ſono

distinti e diverſi gl’ Autori dell`uno

e dell’altra. L’Autore del precet

to è il Superiore, che dopo la

promulgazion della legge , ſenza

aſpettar tempo da preſcrivere : ſu

bito obbliga. L’ autore della con

ſnetudine è il popolo` : col conſen

ſo C nella materia preſente ) del

Papa, o ſecondo il ſenſo della bol

la di Urb. Vil]. non derogata da Pa

pa Bened,XlV. eziandio del Veſcovo

difficile a darlo.- ovvero del ſolo

Papa , e altresì colla indiſpenſabi

je, e previa intenzione del popolo,

che la conſuetudine quale egli in

_ttoduce, dopo il legittimo tempo

abbia da obbligare : contentandoſi

:csì d‘ imporre ſpontaneamente ſo—

pra di ſe un' obbligo di coſcienza,

colla ſeguela della eterna danna

zione a ſe traſgreſſore. `

,L’ oſſervanza del precetto o ve

ro o putativo , che ſi prattica dal

popolo, non è l’isteſſa che la con.

ſuetudine del popolo, sì perchè l’

autore dell’ uno,non è l'isteſſo che

l’autore dell' altra; come perchè 1

in quella oſſervanza manca la det—

ta intenzione del popolo, in quan—

to è ſuperflua. E’ bensì ſoltanto

un’eſercizio di ubbidienza del po

polo alla legge del Superiore.

Quindi è poi, che ſe un giorno

decade dal genere de’ giorni festi

'vi, perchè ceſſata la legge, ſia

ceſſato il precetto, origine -del fe~

ſin; questo non rimane, ſul rifleſ

ſo che il Popolo avendo oſſervato

il precetto , abbia introdotto la

qualificata conſuetudine. Ora nel

caſo. Prima del t7zr‘. S. Pio'V.

da neſſuna di queste origini traeva

il ſuo ſesto.Nel [721 eletto Padro

ne principale, ſorrìllo dalla bolla

dì Urb. Vlll. Adunque dal r72t in

ſino al ‘i749 , ſecondo la verità

non abbiamo conſuetudine , ma

precetto _per detto ſesto; e ſecondo

l’Arciprete del 49 che vuol s.An—

drea per Padrone antico, e princi

pale , il quale deve eſſere uno:

non abbiamo per il festo di s. Pio

V. , nè conſuetudine nè precetto.

Se tra il zr. e’l 49 ſi vuole-in s.

Pio una padronanza principale pu

tativa preſſo il popolo,- in tal itm.,

. o’
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dron principale; cui, e non a ſecondi Padroni, compete ‘a te.

more de’ canoni l’oſſervanza della meſſa. Molto' meglio e non

\
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ſo, oltrecchè ſempre ſu nulla in

ſe ſieſſa, perchè fu nulla, e nella

conſuetudine involontaria, perchè

erronea ; e nel precetto che tutto

dipende dalla ſola volontà del Le

gislatore: eziandio nel 49 fecondo

quell' Arciprete decadde dalla opi

nione; e quindi il ſuo festo , ol—

trecchè ſempre fu nullo in ſe steſ

ſo, perchè nullo ’nelle ſue Origini;

eziandio decadde dal genere de’fe

ſii anche putativi, perchè ne de

cadde l’ origine putativa. Adunque

qual mezza feſiività ſorti dalla

bolla del 48 P l] Santo Padre re

ſlrinſe all’ obbligo della ſola meſſa

que’ giorni ,che ſotto alla ſua bolla

verificavano la lor natura di giorni

ſestivi veri, e reali, non putativi;

e quali realmente ſarebbero in tut

to fcſlivi , ſe non aveſſe emanata

quella ſua bolla . Altrimenti quel

dottiſſimo Papa avrebbe emanata

una bolla , che ſarebbe stata de

ſubirffa no” ſupponeme; e iſli

tutiva piuttoſio che moderativa ,

di tanti festi, quanti ſarebbero sta

ti quei giorni che non erano ſeſſi

vi: o perchè non mai li furono;

o perchè decaddero dalla prima fe

stività, al pari di que’ molti che

precederono la bolla di Urb. Vliſ.:

mancando a quei che non furono

mai, e a quei che decaddero , co

me a i non nati e a i deſonti ,

egualmente l’eſiſienza del ſoggetto

cui ſi poſſa togliere o dare, accre

v ſceſe, o minorare qualche predica

to.-- Dal 49 inſino a queſto 1779

la promulgazione della ſola' meſſa,

e l` oſſervanza del popolo hanno

continuato l’ isteſſo camino, che ſor

tirono dal loro principio circa i149:

quando quei figliani che furono ſe—

dotti da quell’ Arciprete contro la

Padronanza principale di s. Pio V. ,

non avevano intenzione di proſe

guire detta oſiervanza per introdur

re eglino un tal mezzo ſeſlo del

S- Pontefice; ma ingannati,e ere

duli che così doveſſe oſſervarſi quel

giorno,per morivi noti al promul

gatore, e ſuperiori alla loro ſcien

za, e volontà. Quei poi che non

furono ſedotti, proſeguirono tutta

l'oſſervanza precettata dalla s.$e

de; per il Padrone principale del

luogo. Laonde preſſo i primi non

verificandoſi nè precetto nè con—

ſuetudine ( nè in qual tempo il

Veſcovo conferiti nella conſuetudi

ne ma nel precetto; giusta l’avvi

ſo mandato al Priore del Conven

to ).~ preſſo i ſecondi verificandoſi

l’oſſervanza dell’ intero precetto per

il Padrone principale:ſi conchiude,

che l‘ obbligo promulgato della ſo

la meſſa, non è effetto di conſue

tudine, non della bolla di Bened.

XIV. ma un conſeguente del drit

to durevole della Padronanza prin

cipale di san Pio V.

ln quanto al ſecondo . La pro

mulgazione de’ſesti di ſola meſſa

ne’ giorni de’Santi Titolari delle Par

rocchie innominate; che l’amico

. ml
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inavvedutamente '( come eſſi Arcipreti ), la promulgò viva e

autorevole ſotto il flagello del cielo Monſignor* Danza. Viva e

durc

 

r

mi oppone, non nuoce al mio ar

gomento. Quella è ( ſe è vera )

nn errore gravrſlimo , così nella

dottrina;come nella prattica ,ed è

ineſcuſabile ne’ Patrochi . *

giorni ſeflivi di ſola meſſa, ſono

veri e proprj ſeſſi, iſiituiti da Be

ned. XlV. , colla differenza da

quei ſeſii eziandio in quanto alle

opere ſervili: ovvero ſono gli fleſſi

ſeſſi di prima ,con nuova diſpoſizio

ne ſopra la materia del culto . L’

obbligo della ſola meſſa;o di que

ſia,e della vacanza dalle opere ſer

vili , ſpettano alla qualità dell’ oſ~

ſetvanza de’giorni ſestivi, non alla

natura del ſeſſo. Quindi non ſa che

gl’ uni ſiano ſellivi, e gl’ altri ſe

riali; partecipando quelli la com

mune narura di ſeſio, l’ obbligo

della religione commune virtù ad

amendue; e ſebbene in minori at

ti , tuttavia della ſieſſa religione

obbligante in coſcienza- Nè micaè

Ieggiero l' obbligo della ſola meſſa

a non pochi ceti di perſone,o per

gl’ impieghi che hanno nella Repub

blica , o perchè la ſola meſſa è il

totale incommodo che taluni ne

riportano . E balia ad eſſere grave

a tutti, in queſ’ti tempi di raffred

data carità; per il recetto grave,

e per il pericolo dell eterna danna

zione , a fedeli traſportati da ſorto

la legge antica peſante di precetti,

a queſia novella di grazia.

Nella nuova diſpoſizione di Be

ned. XIV. , circa la minor mate

ria del culto di questi giorni ſeſſi*

vi, in nulla ſi è derogato alla bol

la di Urb. Vlll. circa la facoltà

de’ Veſcovi nell’istituirli , ſul rifleſ

ſo che ſiano ſeſſi di ſola meſſa

Urb. Vlll. restrinſe in guiſa la

prima autorità de’ Veſcovi; che al

cuni Teologi li vogliono in tutto

ſpogliati di quella autorità: altri vo

gliono, che pecchino gravemente

in caſo di contravenzione, ancor

che ſiano importunati dal popolo,

contento di aggravarſi di precetti.

E tutti egualmente rilevano dal

chiaro teſio , che Urb. VIII. non

vuole nè il moltiplico de’ ſeſii, o

antichi che egli tolſe; o nuovi

che i Veſcovi introduceſſero: nè l

inegualità delle chieſe nell’ Orbe

cattolico in queſio genere de'ſeſii ,

che ſa maggior diſſonanza in ul

ſolo Regno, in una ſola provincia,

in una ſola Città, o terrazin cui

un iſleſſo giorno, ora ſarebbe ſe

ſlivo in un membra' dello fieſſo

luogo, e non in un altro, ed al

tra volta in queſlo, e non in quel

lo. Eccone il teſlo. Ne autem

dies fqfles a Iocorum Ordinari-i: ni

mia cliquer-um facili!ate,aut popu

Iomm impai-tunitate iterum multi

plicari, coming” ,* eoſdem Ordina

rio: in Domino monemur, ut ad

ecc/eflaflium ubique [around-am

aquah'tatem de utero perpetuis fu

turi-t temporibus ab indie-ſione ſub

prec-:pio naverum ſeflomm /ſudrant

abfliners. Or dicarni l’ amico cen

ſore,
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durevole conſeſſolla un ſuo ministro che ancora vive, e viva ſe.

lice per lunga. ſerie d’anni; il quale interrogato per lettera dal

z ſignor

 

ſore , ſe l’autorità de’Parrochi ſia

maggior , che quella de' Veſcovi;

a quali Bened. Xi V. non deroga

»ta la bolla di Urb. VIÎI. , non

estende la facoltà a q‘ueiii festi di

sola meſſa: o ſe i Veſcovi debba

no impedire a popoli avveduti e

ferventi, e i Parrochi poſſano pro.

mulgare a popoli ignoranti e invo

lontari, misti di contradicenti,con

ſimili felli- Che quando fuſſe co

sì dicami, in qual, pagina-ſia di

questo teſio, ſia di qualunque altro

ſi faccia menzione di tal privilegio

de’ Parrochi .

Egli dice, che la conſuetudine

del popolo divoto, numeroſo e co

stante nell’udire la meſſa nel gior

no del Santo titolare della loro

parecchia , dopo alcun tratto di

tempo paſſa ad eſſere festo di pre

cetto. Siccome la vigilia di Pen

tecoste, che prima era conſuetudi

ne di divozione, di poi è paſſata

ad eſſer vigilia di precetto . -

Adunque, io lo ripiglio,oggi pec

ca gravemente chi non ode la meſ

ſa nel giorno della commemorazìo~

ne de’ morti : giorno celebrato da

tutti con iſpeciale divozione e con

corſo nelle chieſe. Ma dicami .

Il popolo fu convocato? Ebbe in

tenzione d’ introdurre la conſuetu

dine, che dono il dovuto tempo

obbligaſſe qual dritto conſuetudi

nario , a guiſa di legge obbligan

te ſotto colpa grave,e colla ſegue

la della ſua eterna dannazione?` Fn

ſpontanea la ſua intenzione di paſ

ſar dallo stato di cristiana libertà,

alla ſervitù d:lla leggi? Si hanno

ducumenti, che tai conſuetudine

cominciò con quella intenZione del

popolo i Certamente ſecondo la

commune de’ dottori, ſe commi-.id

per divozione, ſarà ſola di divo

zione per tutti i ſecoli futurizneſ

ſono effetto eccedendo la 'natura

della ſua cauſa. ;VI- concei‘ſo che

il ſuo principio ſoiſ: iiato con quel

la intenzione: qnesta in che le

giova ſenza il conſenſo del princi

pe, quale in questa materia, o ſia

il Papa : e quelii aderendo a' ſuo

predeeeſſorí diſſente ; o ſia il Ve

ſcovo; e qusiii frenato dal premu

toſo Urb. Vſſl. darà un conſen—

ſo, o ſecondo alcuni teologi, in

valido: o ſecondo altri, peccani

noſo, non`ostante il fervore acce

ſo, le iſtanze ſpontanee , e inſino

le importunità del popolo. ll con

ſenſo del ſuperiore una colla det

ta inteniione del popolo nel prinñ

cipio della introduzmne, richieden

doſi al valore della conſuetudine.

che in futuro tempo preſcrive.- co

me i Veſcovi non poiſono, alme

no lecitamente darlo nella propria

istituzione; così neppure nell'altrui

conſuetudlne, per le ſteſſe canoni

che restrezioni , nella ſteſſa mate

ria ,- e per gli steſſi inconvenienti

malveduti da Urb. Vill., quali

egualmente ſortire‘ibero e per i-.ii—

tuzione e per conſuetudine . Quale

e quan
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ſignor D. Matteo Migliore uno de'Parrochi di san Niccolò,

qual foſſe il Padrone principale , prima riſpoſegli, chi diceva s,

/

Pio ,

 

e quanto errore nella coſcienza;

quale e quanta arroganza contro i

ſacri canoni‘ſarebbe poi del Ve—

ſcovo, ſe vedendo le anime del

popolo ſemplice , per divozione in~

clinate alla meſſa nel giorno di un

Santo , formaſſe editto precettivo

di tale oſſervanza? Portarebbe nel

la trappola del diavolo le anime

ignoranti e credule, al ſuo zelo

commeſſe; quandocchè ha tante al

tre vie da onorare i Santi: come

quelle , di zelo per l’oſſervanza de'

veri ſesti , ormai manomeſſa in

guiſa, che l’è divenuta pubblica e

impone: di liberalità per i ſacri

arredi : di riſpetto alle chieſe; di

freno alle beliemmie; e di altre

ben cento e mille coſe , ſpettanti

no alla religione .

Tra queſ’ri tremendi doveri, e

tra queste controvertite facoltà del

Veſcovo,qual’ comparſa fa un Par

roco, che va proporzionalmente gra

vato de’ medeſimi doveri; e ſia

certamente ſpoglio delle medeſime

facoltà; allora che a ignoranti,in—

nocenti e creduli figliani , promul

ga precetti ſalſi: come è falſo che

eglino intendono continuare, oche

i diloro anteceſſori inteſeto comin

ciare una conſuetudine, con inten

zione che aveſſe parterito un drit

to conſuetudinario? E qual com

parſa in oltre farebbe, ſe molto

POPOÎO ſi meravigliaſſe della ſua

promulgazione : altro a faccia ſve

lata lo diſſubbidíſſe, e lo faceſſe

diſſubbidire dalla ſua famiglia : al.

tro il contradiceſſe? Coſe tutte,l

quali eſſendo contrarie ,alla natura

di quella conſuetudine, che addi

veniſſe abile a preſcrivere, o che

prima la fuſſe addivenuta, gli fa.

rebbero ſare una comparſa ſcandañ.

loſa, e ridicola . Che un Parrocoe

promuova feſli rrà non, ccrcati,trà

contraddetti dal popolo, quando i

Veſcovi debbono canonicamznte re

ſistere al popolo ch: gli cerca , altro

non ë,che il ſormontare la facoltà

de’ Veſcovi; il generare un molti

plico di ſesti , maggiore di quello

che moderò Urb. VlII.; vil con

traffare l’egualità e la conſonanza

della chieſa , tra i confini non

dell’ orbe cattolico, ma di una me

deſima Terra;ed in fine è l’isteſſo

che il ſecond-are la legge nuova di

peccatori, più di quel che l’antica

legge era onuſia di precetti.

Nè a questo errOre impresta alcun

pallio di ragione la vigilia della

Pentecoste. Questa, come riferiſce

il celebre dottor Martino Navarra.

( cancÌ- l. de obſerv- jejx”. ) in

tutte le provincie della chieſa cat

tolica ſi oſſerva; e prima che egli

ſcriveſſe ,era già validamente intro

dotta col vigore di legge,ſenza eſ

ſere incaricata dalla chieſa a popo

li. Ma questi da ſe steſſi colla det

ta previa intenzione onninamente

ricercata a ſimili conſuetudini che

preſcrivono dritto; e colla scienza

e .conſenſo del Papa la introduſſe

ro
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Pio, e chi diceva s. Andrea: Viſitato poi perſonalmente dal

mcdcſimo Parroco, rispoſcgli in queſto ſormalifiìme parole. Mi

ave

 

ro. Queſia primitiva intenzione,

non di divozmne, ma di ſutura

preſcrizione, claſſici teologi rileva.

no dalla oſſervanza eſatta e ſcru.

peloſa ſecundum ſcientiamflhe re

trocedendo verſo il principio della

conſuetudine ,han ravvuata negli

'oſſervatori ; e portandoſi innanzi ,

l’hanno ſperimentata coliante,uni

verſale, non contradetra, non mi

norata; ma pacificamente propaga

ta e ſlabilita in tutto il mondo.-

In oltre non v’è , nè v"era nel

la chieſa alcuna legge proibiti

va dell’ accreſcimento delle vigi

lìe, o impeditiva della voglia im

portuna del popolo , colla reflri

zione o colla inabiltä de’ Veſcovi

a condiſcendere . Da ciò , e da

quanto ſi è detto de’ſeſii, nel con

fronto più minuto che ne ſarà il

leggitore , apparirà vieppiù la diſ

ſerenza, che in tutto distrugge la

parità , ſenza più il dilungarmi

nella dottrina.

lo per la Dio mercè vivo in un

luogo, dove non regna queſlo ſa~

natiſmo. Anzi tra lo ſpazio di 40

anni addietro avendo richieflo un

Parroco di quel tempo ſulla quali

tà della oſſervata meſſa nel giorno

del Santo titolare della ſua chieſa;

mi riſpoſe, che quella era di pura

divozione ; che egli non lo aveva

altrimenti promulgato, nè aveva

ingannato il popolo, ben ei coſcio

del proprio dovere. Che ſe poi al—

cuno voleſſe altrimenti dire di lui:

avrebbe detto e allora e poi una

ſolenniflima menzogna. Ed in fat

ti da non guari tempo ho riſcon

trato quella verità in molte perſo

ne dell’ uno, e dell’altro ſeſſo, le

quali o ſi conſeſſavano, o ſi conſi

gliavano da que’Parrochi e da que'

Preti . Del reſio io non intendo,il

donde l’amico cenſore ſi ha *fatto

venir quest’ uſanza di ſeſlo di ſola

meſſa per il Santo titolare della

parrocchia, avendo ’io ſoggiornato

in molti luoghi ſenza unquemai

vederla o udzrla. Egli non nomi—

nandomi o-Parrccchi o Luogo, o

Dioceſi,o Provincia dove regna un

tanto abuſo, perchè, altrimenti io

ne poteſſi riſcontrare la verità, mi

fa cadere nella mala ſede di que

ſla : giacchè egli vive meco in

queſia medeſima dioceſi di Santaga

ta , e giacchè in tutto l’orbe cat

tolico i ſesti ſi ſegnano ne’diretro

rj o nelle appendici! i0 con quelli

alla mano lo ſmentiſco; perchè in

neſiuno rinvengonſi quelli feffi par

rocchiali . Se egli ha viſſuto ſem

pre tra i recinti di queſtè monta

gne, donde l'è pervenuta queſìa

pellegrina notizia? Se ſono ſeſii il

legittimi : ecco l'abuſo-Se ſono ſe

.fli legittimi; me ne dia qualche

canone, qualche conflituzion ſino

dale , 0 qualche eſempio autorevo

le di Monſignm Albini già Veſco

vo di quefla dioceſi; del regnante

ſommo Pontefice Pio VI. e del

ſuo predeceſſore Benedetto XXV.“

1
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a-ucre ſci-i'm per ſapere olii era 1'! Padrone principale; ma ia coſa

dare-'vo dir-w' ſulla carta?5`.Pío V. è il Padrone principale ; .r. Pio.

ll primo , perchè bene inteſo

delle leggi della chieſa, non oſian

te la ſua particolare divozione, e

con tutta l’ inclinazione del popo

lo al culto di ſanto Menna ſolita

rio, le cui reliquie inſigni ſive

nerano nella città di s. Agata;

non ardì calpeſtare le canoniche

ammpnizioni e prernure,obbliganti

in coſcienza ,4 istituendo feſiivo il

giorno di detto Santo: ma chieſe

ne facoltà alla ſacra Congregazione

de’Riti- Questa però con diſcerni

mento eguale al ragionevole rite—

gno dell’ [llustriſſimo oratore,e con

oſſervanza eguale alle premure di

Urbano Vlll., bellamente nego

gliela; e alle replicare petizioni,

riſpoſe con replicare negative. Al

coſpetto di questo eſempio, l‘ami

co cenſore non potrà recarmi alcun

Parroco di questa Dioceſi,che abbia

avuto un ridicolo e ſcandaloſo ardi

mento di contravvenire alla offer'

vanza di un tanto Prelato - ll ſe

condo. [n conformità della bolla

di Urbano Vſll.. ſulla quale per

altro potrebbe altrimenti diſporre

almeno in una ſola volta,ſenza la~

ſciarlo in eſempio,non oſiante che

ſia ſingolarmente portato colla ſua

divozione a s. Pio V. di cui pre

ſe il nome, e dopo zoo anni riſu—

ſcirollo nella Sede anoiiolicaî non

ostante che il giorno del Santo in

Roma ab [fiſſqua fa una figura

quaſi a pari della Domenica;come

io fieſſo ne ſono teſiirnonio di vi

Viva

ſo e di udito; e quale in oltre ab

antiquo è celebrato con muſica , e

cappella cardinaiizia, con oblazione

generoſa del Senato,e del popolo,

come ad un ſuo generoſo beneſat—

tore e protettore; e’l di cui corpo

ſia eſposto alla inceſſante venerazio

ne de' cittadini e `de' forestieri : pu

' re non lo ha istituito, nè dichiara

to almeno per festo di ſola meſſa,

o come nuovo di precetto` o co

me antico di divozione ; e poi di

precetto per preſcrizione ( come la

vigilia di Pentecost: ſecondo l’ami

co cenſore ) , e per conſuetudine del

popolo, della cittadinanza e della.

prelatura ciò ſenz’anteriore esem

pro , premendo egli le veitzgia de'

ſuoi Pred-:ceſſorh e ſpecialmente di

Bened. XlV.

Questi gli da i] terzo autorevole

eſempi0;concioſſiacchè alle petizio

ni di Carlo VI. Imperaer de’ R0

mani, che ſi c:le`nr>ſſe ſestivo il

giorno dl ſan Gioacchino. che ca

deva alii zo di Marzo , ſi ’conteſta

tb anzîcchè di farlo ſe-ivo, di tra

ſportarlo nella Domenica tra l’ ot

tava dell' Aſſunta.

Furto cà ſia detto nel caſo , che

ſia vera la relazion dell' amico,

che non ha voluto individuarmi gli

accennati Parrochi; e in quello

caſo non ſi può trarne argomento

contra il mio punto: ma ſolo, o

che que'Parrocchi ſi rep-itano do

tati di una autorità maggiore di,

quella de’ Veſcovi, e di, una pru

‘ denza



 

6

Viva ~in tutto la declamano in faccia agli ſieſſt refrattari chz

non ſono tcmuti, e in faccia a i ſ’teſfi direttori che non ſono

curati, le Parocchie di s. Nicolò, di s. Felice, di caſa Zen

ca alle Cave, e di altri, anche oggi dopo cinquantacinque anni

in circa di contradizione. Segno questo evidentiffimo di una

Padronanza cotanto vera e ſtabile, quantocchè: parte Inferi non

Prwaluerunt arl-verſus eam .

Resta ſolo che a i mal contenti io ſaccía preſente lo zelo

del Pontefice s. Gregorio ( tom. 7. in Ezra/n'a]. ) .ſi de verita

te ſcandalum ſumitur, utili”: tra/ci ſcandalum permittt'tur, qua”

*verita: relínquatur. E di poi colla maggiore che poſſo venera

zione di mente, e propenſione di cuore, meglio che di un com

patriota naturale, perchè volontario, rivolgendomi a i dociliffi

mi abitatori della Terra e de' caſali di Arienzo, ridica loro:

che s. Andrea non ſu mai Padrone, nè mica lo è. Lo è però s

Pio V., come ne ho dato i reſpettivi riſcontri, e mi riſerbo,

tutto di eflì loro nel quotidiano ſacrifizio dell’ altare.

~ -r

IL

 

`denza più illuminata di quella de’

Papi; 0 che eſſi ſimili promulga

zioni paſſano a conto di una ſari

nata che ſi ſa tra queste ſelve; o

che finalmente , eglino conoſcendoſi

privi delle dette doti, e reputando

tale quale è il grave e ſecondo er

rore della promulgazione , tanto

diſpreggiano , e patrioti e ſoreflie

n, che ſi dimenano in guiſa, che

come ſe foſſero ſoli nel mondo,

non debbano di lor condotta dar

conto ad altri- Si conchiude adun

que la validità del mio argomento

per il durevole dritto della Padro

nanza principal di s. Pio, viva

nel detto conſeguente tra i conſi

ni della chieſa arciprEtale; onde

ſenza inciarripo, termino il cami

no della mia apologia.
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11 parlamento del 1721 elettivo

di San Pio V in Padrone

’ principale diArienzo,

e de’ ſuoi Caſali.

Die trígeſimo primo menſis Ja

nuarii milleſimo ſeptincenteſimo vì

gcſimo primo, in Terra Argentii.Ad

pra-,ces nobis ſaflas pro parte ma

gnificorum-U. l. J- Dofloris H0

nuſrii Lattiero. 2. Joſephi de Nup

tiis`Do&orís phyſici- 3. Carminí

Migliore . 4. Thomx Piſano .

f. Joannis Ferraro- 6. et Michae

ìs de Lucia, ad preſcns eleflorum

8c administràrorum Univerſiratis di

&Ée Terra: Argentiì,& caſalium uni

torum 8C diſſunìtorum ; perſonali

ter acceffimus inrus clauſhum ve

nerabìlis monaſkerii s. Augustini

eiuſdcm Terra: , locum ſolitum pro

explendis ſimilibus aéìis; 8c dum

ìbi eſſemus , invenìmus magnifi

cum U. J. Doflorem Dominicum

Antonium d’ Abbonanre Gubema

torem diaz Terra: ,8L inſraſcripros

alios cives ibi congregaros przvìa

emanatíone bannorum, 3( per ſonum

campana: more ſolito: quorum no

mina ſunt, videlicet:

7. Marcus Vincenrìus Contegna.

8. Magn. U. J. Doflor Nico

]aus Roſſetti'

9. Magn. U. J- Doflor Agnel

lus Carſora.

10. Magu- U, J- D080: Nico

]aus Puoti.

Il- Magn. U. J. Doflor Joſeph

Talgione.

12. Magn- Carolus Marteniſi.

/

13. Magn- Doé’tor Phyſic. An

dreas Froggiero. ’

14.` Magno Doaor Phyſic- Fran—

cîſcus Cimmino.

15. Maga. Caſpar Puoti .

16. Magn. Joſeph Papa . r

17. Mago. Joſeph Cammino.

18. Magn- Notaríus Franciſcus

de Bergamo .

[9. Magn- Notarius Franciſcus

Saccavino.

20- ,Magm Nicolaus Romano.

21- Mago. Laurenrius Papa.

22. Joannes Baptista Marreniſi .

23. Uflavius Migliore.

24. Joſeph Genoveſe.

25- Stephanus Bruno.

26. Andreas Martone.

27. Nicolaus Giglio

28. Antonius Scarpato .

29. Nicolaus Ruotolo.

30. Mnrrìus de’ Lucia.

31- Fabritius d'Ambruoſi.

32. Franciſcus d’ Ambruoſi qu.

Caeſarìs.

3;. Franciſcus d' Ambruoſi qu

Jo: Angeli.

34. Nicolaus Criſci.

35. Joſeph Solli.

36. Nicolaus Agresta.

37. Nicolaus Laudato .

38. Conflanrius Laudato.

39. Joannes Peſce .

40. Joſeph Peſce.

4t. Joſeph Carfora .

42



  

42- Laurentius Carſora. 67. Carolus Antonius Carſora

43- Joſeph de Lucia. 68. Martius Giſolñ

44- Auguſiinus de Lucia. óq- joſeph Migliore.

45- Auguſììnus de Riſi. 70. Petrus Migliore -

46- Carolus de Marzo. 71- Petrus Bernardo.

47- Andreas Graſſia. 72. Antonius Catorano.

48. Alenander Martone . ~ 73, Nicolaus Ferraro.

49- Nicolaus Martone . 74. Hiacyntus Ferraro.

50. Franciſcus Porrino . 75. Fabius de Marzo .

51.~Nicolaus Porrino. 76. Dyoniſius Villauo.

52. Alfonſius Porî’ino. 77. Antonius Villano

53. lgnatius Giglio . 78. Franciſcus Criſci.

54. Andreas Giglio . 79- Didacus Cerrone.

55. Ioannes d’Ambruoſ. 80- Antonius Criſci.

36. Laurentius Arnone. 8:. Sylvester Ferraro .

57. Franciſcns de Nuzzo. _82. Petrus Angelus Vigliotta.

58. Jacobus Ferraro. 83. Andreas Vigliotta.

59- Virus Ferraro. ~ 84.. Jo: Leonardus Barbarino.

60. Andreas Trotta. 85. Franciſcus Sforza.

6|. Angelus Magliulo. ` 86. Dominicus Loffredo.

62. Nicolaus Magliulo. › 87. Franciſcus Policalìro.

63- Dominicus Ciuoffi. ’ 88. Simon Liparulo.

64. Augustinus Porrinq. 89. Joseph Liparulo. -

65. Matthias de Lucia. 90. Felix delle Cave, 8( ,

66. Joſeph de Lucia qu. JozBapt, 9t. Decius de Arnone.

Et referente diao magnifico U. J. Doéìore Honufrio Letticro,uno er

‘ , diais magnificis~ Eleéìis :~ dixit. ~ -

d Signori miei, è ben nota a loro Signori la divozione di

tutto queſto popolo verſo del glorioſo s. Pio Quinto, per le

grazie che del continuo ſi ricevono, mediante la ſua interceffione

dalla divina onnipotenza, e per la memoria che ſi ha per anti~

ca tradizione, che detto glorioſo Santo quando era in terra, ſoſ

fe stato qualche tempo nel monistero dell’ inſigne Ordine di s.

Domenico, che è nel nostro casale di s. Maria a Vico. Per lo

che nutriſce deſiderio, come reiteratamente ce ne ha fatto istan—

za di eliggerlo, e deputarlo per nostro ſpeciale Protettore e Padro

ne di quella Terra E volendo inclinare ad una sì giusta di

L man
 

(r) Queflo è il luogo mentito per Padrone principale5ma per un

nel [774. da i quindeci attestantì, ſecondo Padrone.

afferenti che s. Pio ſu eletto, non
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Znanda, ſoproponemo 'á'lle Signoria Vostce; perchè ci prestino il

.loro conſenſo, e riſolvano quello ſtimaranno più eſpediente: eſ

ſendo neceſſario di porgere ſupplica alia Santità di N. S. (Ile.

mente XL perchè ſi degni effettÌVamenre concederci questa 'gra

zia; `ſtimando di offerirgli ogn’anno nel dì della festa libre ſei

di cera lavorata, in ſegno della noſtra divozione, e oſſequio.

,Qua propoſitione andita, omne: deſcripti :i've-r inſimul cum diſh':

magnifici: de regimine, unu: pofl alium ſemotim O‘ in ſecreto de

more unanimiter, (9‘ neminv diſcrepante per *vom ſecret” [uffi-”gave

run!, C9' eorum reſpeéîiw aſſenſum (’9‘ conſenſum ſupradiffit eleñia

”i ac ciin ”mire oólatiom' pnestiterunt (’9' dedemnt.: ſe remittemes

quoad alia a6?” explenda eiſa’em Magnifici: de regimine, ad boc,ut

diſh: eieffio in omnibus ſum” ſortiatur eflèffum. Dc quibus prefati

magnifici E1381', regni/imma” ut Publicum conficere debe-rem”: 48m”

(9T. N0: autem OT. Und: EW. FaEZum cfl (Fc. Praz-finti”; appar

ìunis.

Cartarum mea cognomine per me jubſcrz‘ptamm, numero quam”

preſenti incluſa; ab uffi: qu. Norm-ii Dominici Roggiero preſe”:

copia extrafla rfl: cum quibus faéîa Prius collutíone concorda:: me

liari ſal-v” ſemper Ù‘t. .AH-z ſupmdifîi Notarii qu. Dominici per

mc infraſeripmm confervantur, (’9' i” fidem ſign-17”' ”qui/im:.

Lellis” Morgillo Regia: Ò' .ApoflJwt. da Jrgnm’o.

a
*o `

Edirto
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Edítto originale di Monſignor Albxm ..

Filippo .Albini Patrizio Bene-ventuno

per‘ la Dio grazia, e del/a Sede

Apofiolica, Veſcovo di

5. Agata de’ Goti, e

Barone delcaflel/o

di Bagnoli.

Ssendofi compìacíuta la sacra Congregazione de’Riti ſpecial.

mente delegata dalla s. m. di Clem. XI. approvare l’ele

zione di s. Pio V. in Padrone principale della Terra diArícnzo

nostra dioceſi , come dal decreto del tenore ſeguente.~- Die qui”.

ea meſi: .Apr-ill: mille:. fepticen. vige:. prima Sanëh .Agatha ec.,

preſentata per admodum Rev. P. Leflorem Fr. Venturina” Maſullí

Priorcm aflualem Can-venta: .r. Maria* ad Vicum Ordini: Pnedieata.

rum pro parte Cleri, Religioſamm, (9‘ eleflarum Terra .Argentíi pe

tentem ec., quae e:. , a!. Can. Víſebi Cancellaríu: :MH-e .Agatha

Gotborum. -

Ab univerſo Cleto & Populo Term drgentii mek .Agath

Gotborum eleílo nuper s.Pio in Patronum principalem, .mcr-e Rhum”

Congregatíoni humiliter fupplicatum fuit. Et .ſacra eadem Rituum

Congregan'o attento quod baja/modi eleóîio ſer-vati: ſemandix, O'

juxta formam decreti .r. m. Urbani VIII. die xxx”. Lidi-”'1' 1630

editi, faEZa fuerit .' dummodo alium Protefforem principalem ”0” ba.

beam', eamdem confirmavit Ù‘ approbavit; o præfato .r. Pio V. ſi:

in Patronum principalem eleflo, [amara tamen conjunctione .r. mm.

vra VIII. fuper celebratione feflorum edita; prerogativa: omnes

:MHZ: Patroni: Principali”: competente: attributi: atque conceflìt. Die

15. Mam'i 17”.-- F. Card. Paulutiu: Pro-ñ Fraſe-67m. -- N. M.

Tedeſchi Epiſcopu: Lípm’tanm' ma: Rir. Cangregatíoní: :meta

nu:.

Ade/l figx'llum .

L z Evo
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E volendo noi communicare'queſia lieta'notiziañ a i-_Reve- .

rendi Eccleſiastici così Secolari, come Regolari dell’ uno_` e dell'

altro ſeſſo, come anche a. tutto il diſettiſlìmo popolo della mede

ſima .Tur-a, e dar loro motivo di celebrare ſolennemente il gior.

no della_di lui ſeſta, che ſarà a 5. di Maggio venturo, e così

ſeguitare in avvenire, di precetto; ed al Clero di recitare l'of

ficio dell’isteſſo Santo, come di doppio di prima claſſe coll'òt

lava, ſervata la forma della rubr. 8. 2.91." Col preſente editto

ordiniamo che in detto giorno ſ1 adempiſca quanto ſi deve, ed è

preſcritto di ſopra in onore del medeſimo Santo; acciò poſſa eſ

ſo Santo intercederci dal Signore le maggiori grazie, che ſperar

poſſiamo, e diſenderci da tutti quei pericoli; a quali colli no

flri peccati ſiamo ſoggetti." E perchè in detto primo giorno

57 _di Maggio ’proſſimo futuro, ſi dovrà ſolennizzare con pubbli
ca e divora proceſſione il poſſeſſo di detta protezione con porta-ì

re per la predetta Terra la statua di eſſo Santo; eſortiamo tut

ti a concorrere a queſti atti di umile oſſequio ad onore di eſſo

glorioſo s. Pio V.; poicchè noi, oltre l’indulgenza plenaria che

vikſarà nella chieſa di s. Maria a Vico; ne concediamo qua

ranta giorni-a tutti coloro, che interveniranno alla proceſſione

ſuddetta.-- Ed acciocchè ſia a notizia di tutti, vogliamo che il

preſente editto, ſia pubblicato tra le meſſe Parrocchiali, ed af.

fiſſo ‘nella chieſa arcipretale; e nel conventoc di s. Maria a Vi

co- S. Agata de Goti: dal nostro Veſcovile Palazzo `-ñ Questo

(lì 5. Aprile‘17zt -- .ñ Filippo Veſcovo di s. Agata . .

A. Can. Viſchi Cancell. .Ade/Z .ſigillum. ~

L7 Arte/Tata della Pam’ contraria.

i' [a 'vige/;mo quarto men/ir julia' mille/imc _lì-Ptincenteſima ſe*

-ptuagefinw quarto. .Argentii. Costituiti nella noſtra preſen

za; il ſignor D. Giuſeppe de Nuptiis di età ſua d'anni novan

tanove (I): il ſignor Leonardo d’ Ambroſio d’ anni ſettanza:

‘ ‘ ' ' , ci
a,

 

(l) Più volte nel corpo dell’ gannato: aſſenti i degniſſxmiſigno

tipologia ſi è parlato con modeflia, ri ſuoi figli. Egli eleſſe s. Pio V.

e river-enza di queſio pio eoneſiiſ— per Padrone principale;e'l ſuo no

ſimo galant’ uomo: diſpone da ſuoi me ſia ſotto il num. 2. nel retro—

noti languori di capo ad eſſere in- ſcritto parlamento.
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ſei (a) z* Ambroſio Criſci di" anni ottanta : Donicnico *Poi-rino

d’anni ottantaſei (3): Decio Saſſo d’anni ſettanta : Lelio Criſci

d’anni novanta: Domenico Antonio dc Guida d’anni novanta

tre: Tommaſo Diglio d’anni novanta:

anni ſettanta: Antonio Sanzone d’anni ottanta:

Carmine Nutaricllo d’ anni ſettantabardo d’ anni ſcttantaſei :

(z) La tradizione più ſicura e

facile ad averſi e crederſi da polie

ri è quella , che ſi ha da padri, e

da avoli o zii; e ſe ne ricevono

altra da altri , la vanno a riſcon

trare in quella propria , quale pre

feriſcono all’altrui. ll Signor Leo

nardo d’Ambroſio ſu figlio a Fa

brizio, e nipore a Franceſco fra~

. tello di ſuo padre . amendue del qu.

Ceſare d' Ambroſio. Quelli non

gli tramandarono l’ aſſerita tradi

zione;perchè il padre ſottoilnum.

3!. e’l zio ſotto il num. 32. co—

me ſi legge nel parlamento, elef

ſcro s. Pio per Padrone principale.

Quindi neppure Ceſare d’Am

broſio, avolo del signor Leonardo,

tramandò al padre e zio di eſſo

Leonardo questa decantare tradizio

ne. Altrimenti; così Fabrizio d'

Ambroſio, come Franceſco ſuo fra

tello prevenuti dalla tradizione ri

cevuta da Ceſare lor genitore,non

flarebbero notati nel parlamento,

quali elettori volontari liberi, e

ſpontanei di s- Pio. Adunque la

tradizione di rutto e quanto costui

depone, è falſa; ed in ſeguela, la

depoſizione del falſo fatta con giu

ramento in onore di s. Andrea,

ogn’uno l’ appelli come meglio gli

ſembra .

(a) ln onore dello ſieſſo s.Apo

“010 ( che vogliono onorare colla

Padronanza principale ) fanno la

Aleſſandro Eſpoſito d'

Ottavio Zim~

(ll-13h.

-ñ

ſieffa falſa depoſizione con giura

mento: Giuſeppe Bruno , figlio

del qu. Stefano Bruno, elettore di

s. Pio V.Padrone principale; ſot—

to al num.15. del retroſcritto par

lamento --ñ Matteo Migliore figlio

del qu. Pietro Migliore, elettore

come il primo; ſotto al num.. 70.

dello fieſſo.» Domenico Porrino,

figlio del qu. Franceſco Porrino,

parimenti elettore dis. Pio qual

padrone principale; recato ſottoal

num. 50- Quali dunque ſono l

maggiori, da i quali il sig. Leo

nardo d’Ambroſio,Giuſeppe Bru

no, Matteo Migliore, e Domeni

co Porrino riceverono la tradi

zione di quanto depongono nell'

attestato? Sarà dunque vera o al

men dubbia quella padronanza di s.

Andrea, che vien ſoſlenuta da un

ſagrilego atteſtato? Sarà.- dunque

dubbia la padronanza principale e

unica di s. Pio, che viene postz

in dubbio datanti ſpergiuri? Si po

trà dunque promulgare l’intero ſe

ſio dell’uno e dell'altro Santo, per

chè in dubíis rutìor par! efl :liga-n

da? Chi promulga o il ſolo di s.

Andrea, o il ſolo di s. Pio; può

eſſere che indovinando il vero, non

pecca . Ma chi promulgali amen

due, certamente pecca; perchè uno

de i due, certamente è falſo. Ep—

pure ranto ſi pratrica, da qualcuno

nel recinto di quella Terra e caſali.
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qiiattro: Giuſeppe Bruno d’anni ſettantaſei: Matteo Migliore

d' anni ſettanta: Criſcenzo Eſpoſito d’anni ſettantaſette , e Gi

rolamo d’ Ambroſio d’ anni ſettantotto , tutti di questa Terra

di Arienzo; i quali ſpontaneamente, e con giuramento hanno di.

chiarato e deposto in preſenza nostra, di ricordarſi beniſſimo da

che acquistarono cognizione e diſcernimento (4) , che in questa

ſuddetta Terra, s. Andrea Apostolo (5) titolo della chieſa Ar

cipretale di detta Terra è [ſato tenuto e riputato per principale

Padrone e Protettore dell’ anzidetta Terra; _ e la ſua ſestività è

ſiata ſolennizzata con straordinaria pompa, con concorſo di po

polo, e con fervoroſa divozione di confeſſione e communione ,

e lo ſleſſo hanno veduto che pratticavaſi da’ vecchi Cittadini (6);

(4) Quando coſſoro giunſero agl’

anni della cognizione e del diſcer

nimento , non trovaronſi cacciati

di caſa paterna, o in mezzo alle

piazze, o entro le ſoreste, ma abi

tando nelle caſe o de’ loro geni

tori, o de’ loro avoli , o. de‘ loro

zii; e queſti avendo eletto s. Pio

V. per Padrone principale,a teno

re del decreto; cioè perchè non v’

era altro anteriore Padrone princi

pale, non potevano conoſcere e

diſcernere altro da quel che cono

ſcevano e diſcernevano i propri an

tenati . Laonde ooſloro atteſtano c0

ſe tali,affinchè s.Andrca ſia tenuto:

non atteſtano , che s. Andrea era te—

nuto e riputato per Padrone prin

cipale. Nè la pompa e’l concorſo

( che dicono eſſi ),quali formava

no la ſolennità del ſesto , baſlava~

no a formare almeno il s- Padrone

ſecondo.Altrimenti tutti iSantiin

tal guiſa celebrati ſarebbero alme

no ſecondi Padroni. Se però ſi rì

cordaſſero meglio del culto dis.

Andrea nel [721; e rifletreſſero

alla induſhia dell'Atciprete del 49.

eda!

e .de’ ſuoi ſucceſſori in promuover

lo, e per qualſivoglia canale in ſar

lo creſcere , direbbero che prima e ,

dopo il r7” s. Andrea non ebbe

questo culto; e il culto preſente

comunque procurato, è un effetto

della emolazione . `

(5) Quello termine che involge

una ragione ſpremuta dalla mente

di uomo studioſo, non poteva na

ſcere dalle menti di ſimili atteſìan

ti; quali dovevano attestare con

termini propri della loro capacità ,

per farſi credere veridici e ſponta

nei,- ma il fabbro dell'attestato in

quello paſſo per ſoverchia premu

ra, ha mancato anche nell' arte

ſolita d’ingannare i ſuoi compatrio—

ti: ponendo termine aſſai innatu~

rale ne' labbri degli atteſtanti.

(6) Ogn’ uomo eziandio il più

ſemplice non può credere quel che

i [5 attestanti depongono di aver

veduta e udito da' loro maggiori,

ſe novantuno elettOri di s- Pio V.,

tutto il clero ſecolare e regolare

una coll’oſſervantiſlìmo Veſcovo;

nel :721 non il videro , nè l' udi

ron
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.e da i medefimi hanno inteſo che i loro maggiori ſempre ave

Vano stimato e riputato s. Andrea Apoſtolo per Principale Pro

tettore, e Padrone; c che pratticavanſi li ſteſſi atti di ſolLenni

tà e di divozione . E che quantunque da circa cinquant’anni

addietro ſi ſoſſe cercato cd ottenuto s. Pio V. (7) per altro

Pa dro

 

ron da’ loro maggiori. Altrimenti,

`per dare ſede a ſimili 15 atteſi-1n

ti, biſogna confeſſare che tutti i

numeroſi e inſigni perſonaggi con

c renti alla elezione di s. Pio

V. in Padrone principale, foſſero

fiati o ciechi e ſordi a ”attivit-:rc:

o non curanti delle anime loro,in

materia grave .

(7) Queſìo è l’aſſe della rota .‘

queflo è il punto a cui ſi aggira

tutto l’ attestato. Ma questo è ſal

ſo . Primo perchè il parlamento lo

eleſ’ſe , non per un aſtro Padrone,

ma per un Padrone principale, co

me coſla dagl’ atti di Notar Dome

nico Ruggiero, che quì innanzi

ho ſinceramente traſcritti. Secon

do perchè per Padrone principale

ſu cercato alla S. C. de’kiti. Ter

zo perchè da quefla per tale ſu

confermato e donato all' univerſo

clero e popolo che cercollo: come

l’uno e l’altro costa dalla copia

del decreto, autenticata da Monſi

gnor Albini con ſuo proprio ca

rattere e stemma; e dal Canonico

Viſchi ſuo cancelliere. Quarto per

chè l' editto originale del Veſcovo,

promulgollo per Padrone principale

e .per tale lo ſe promulgare nelle

meſſe parrocchiali, un meſe prima

del poſſeſſo. - ll dire s. Pio V.

altro Padrone; è l"rfleſſo che il

dirlo 'ſecondo Padrone: il che è

una menzogna: e i1 dire, che

I

per tale ſu cercato e ottenuto,- è

l’isteſſo che invitare la ſiudioſità

di tutti a ricercarne il riſcontro

nel parlamento, nel decreto , e nell'

editto,per eſſerne convinti di men

zogna. Queſlo mentire, e inſieme

additare i teſtimoni della verità,

che gli diſcuoprano per mentitori a

è un fare aſſai nuovo e inudito da'

ſecoli. -ñ Or dica 0gn` uomo, qual

ſede prestar ſi deve a tutto l’ at—

testato, che mentiſce con giura

mento in un paſſo cbe dipende non

dalla relazione altrui, ma dai

propri occhi di chiunque ſa leggere.

L’ attestato ſotto gl’occhi di tutti

ſcrive, che s Pio ſu cercato e ot

tenuto (cioè dal Parlamento, e

dal decreto della S. C. de’ Riti )

per altro Padrone ( cioè per ſeconñ

do Padrone ). All’ incontro il par

lamento, il decreto, e l' editto ſor:

to gl’ occhi di tutti ſcrive l’ elezio

ne, la dimanda, la conferma, la

promulgazione veſcovile e parroc

chiale; e l'intimazione del giorno

e della qualità del poſſeſſo dis.Pio,

Padrone principale . E’ perciò una

menzogna viſibile, che non merita

credenza, nè a ſe në al reſlo dell’

atteflato . Eppure i 15 giurantí

hanno lo ſpirito, in faccia ’a tutti

colera che tengono occhi da leg
gere i vſpergiuri , di chiudere con

queſ’te enfaſi la loro depoſizione .-

E con) e i atte/’anti hanno amfla

to
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Padrone di questa ſudetta Terra; niente però ſu diminuita la_

.collante opinione e venerazione verſo s. Andrea Apostolo, come

loro antico Padrone e Protettore, pervenuto ad efiì attestanti da’

loro antenati. E così eſſi attestanti hanno attestato e attestano

in loro coſcienza; promettendo la preſente ratificare in preſenza

di qualſivoglia Giudice, uffiziale, e magistrato; e perciò ne

hanno giurato.

De qua quidem .Atteflatione , modo qua ſupra faEZa , flatim

requiſiti fuimus , m de Pmdíffis omnibus Publicum conficere debe

,remur afium. Nas autem (Te. ande (Fc.

Preſhntibus Opportunis ’

Eflraffa efl preſe”: copia ab Abit': mei: , cum quibm , hcet
aliena manu facſifa collatíone concorda: ; meliori ſemper ſal-va ; (9‘

i” fidem .
l .Ego U. Doffor Hieronfmur Car-ſara ab .Ar

gentio public”: (’9‘ Regia aut/1. Notari”: req.

ſignan ,

› ñ

to e aneflano in 1070 coſcienza;

promettendo la preſente ratifica” in

preſenza di qualſivoglia Giudice,

ufliziale, e magiflraro ,* e perciò ne

hanno giurata.- Ma ſe ( io li ri

piglio ) ma ſe alla preſenza di

qualſivoglia giudice , uffiziale , e

magistrato comparirà ancora il par

lamento di 91. perſone aſſai più

qualificate,che le perſone degli at

teſtanti? Se ancora l'editto origi

.A'defl Signum

N. G.

Carfom

nale del Veſcovo? Se ancom la

copia autentica del decreto della

S. C. de'Riti? ll fabbro non cre

deva diſcoverta la ſua magagna.

Gli attestanti non credevano ſperi

mentarfi innanzi a tutta queſta ter

ra ſmaſcherari. Ma il cielo non

arriſe a i loro diſegni. Nè laféiera

impune ogni ostinato refrattario

della verità,che oggi da me ſe gli

è maniſestata .

1

a.,_..
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